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Musei verdi a cielo aperto.
Nel corso dei secoli gli Orti botanici sono stati via via aule di insegnamento e farmacie en plein air per gli studenti di Medicina, giardini di acclimatazione e studio di piante esotiche, Wunderkammer botaniche per stupire i visitatori, luoghi di divulgazione scientifica e conservazione della biodiversità: sempre e comunque spazi in cui si amano le piante. Espressione del genio italico rinascimentale, tra le icone dell’identità italiana, gli Orti botanici racchiudono l’eco di avventurosi viaggi e pionieristiche scoperte. L’itinerario si snoda, da Torino a Palermo, alla scoperta di questi luoghi magici che custodiscono le meraviglie del mondo vegetale, esotiche ed indigene, ospitate nello straordinario tessuto colturale e culturale italiano, tra storie e leggende, curiosità e rarità, fantasmi e misteri.
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Spazi in cui si amano le piante



Nel 1906 lo scrittore ungherese Ferenc Molnár diede alle stampe uno dei capolavori della letteratura per ragazzi di tutti i tempi, I ragazzi della via Pal. Un classico per l’infanzia che racconta – per chi non lo ricordasse – lo scontro tra due bande rivali, quella della via Pal guidata da Janos Boka e quella dell’Orto botanico, capeggiata da Feri Ats. L’oggetto del contendere è un campo da gioco, un brullo spiazzo di terra nella periferia di Buda (l’odierna Budapest), ma lo sfondo di molti episodi importanti è invece il misterioso e insidioso Orto botanico, base della banda delle Camicie rosse: la serra fitta di piante esotiche serve agli intrusi per nascondersi durante un’incursione, l’acacia oltre il muro di cinta viene scalata per avvistare i nemici, la vasca per le ninfee è il luogo in cui uno dei ragazzi è costretto a nascondersi per evitare di essere visto e così via, in un verdeggiare di appostamenti tra cespugli e ortiche, avanzate al riparo delle erbe più alte e ritirate tra gli arbusti e il laghetto.  
Non è un caso che la scelta di Molnár sia caduta su quello che era – ai tempi – un giardino lussureggiante: quale migliore cornice per le avventure dei protagonisti? Nel romanzo il sogno dei ragazzi è quello di conquistare il campetto della via Pal, ma un secolo dopo ci ritroviamo a ruoli invertiti e oggi quel che bisogna difendere non è più un campetto sterrato chiuso tra cemento e palazzi ma l’Orto botanico con le sue piante, le sue vasche e i viali, gli alberi altissimi e tutti i suoi preziosi anfratti nei quali «giocare», nasconderci, imparare e in definitiva sentirci più vivi. 
Cos’è oggi un Orto botanico? Nei secoli i loro curatori e i loro prefetti (così si chiamano i direttori negli orti botanici) avrebbero risposto senz’altro cose molto diverse tra loro: è luogo di insegnamento e farmacia en plein air, giardino di acclimatazione di piante esotiche e di studio delle loro caratteristiche, Wunderkammer botanica pensata per stupire il visitatore, insieme di piante catalogate e divise in base alla famiglia di appartenenza, raccolta di collezioni scientifiche strutturate in ordinamenti, museo, luogo di conservazione della biodiversità e di divulgazione scientifica. Comunque e sempre spazio in cui si amano le piante, tutte, indistintamente, ognuna per le sue specifiche caratteristiche. 
Nel tempo il binomio Orto botanico ha assunto vari significati, a seconda delle relazioni intrattenute da questi spazi con la cultura, la società e l’arte.  
Espressione del genio italico rinascimentale, gli Orti botanici hanno attraversato e costruito la storia e l’identità italiana al punto che oggi, insieme a pochi altri esempi architettonici, possono a buon diritto rappresentarla. Sono costituiti da collezioni di piante, certo, ma al tempo stesso racchiudono anche collezioni di piccole e grandi storie umane. Luoghi di maestosa eppure delicata bellezza, sono abitati da narrazioni suggestive e avventurose: storie di viaggi e piante misteriose, di pionieristiche scoperte e ricette segrete, fantasmi, spedizioni, amori e lotte.  
La fondazione dei primi veri e propri Orti botanici italiani, che sono anche i più antichi del mondo, data al XVI secolo: quelli di Pisa, Padova e Firenze risalgono il primo al 1543-1544 e gli altri due al 1545. Come stabilisce l’atto di fondazione dell’Orto botanico di Padova, la loro funzione è «Piantar, disponer, et conservar li semplici». È l’Hortus simplicium, l’Orto dei semplici (simplicia erano detti i rimedi semplici, ovvero le stesse piante utilizzate come medicamenti base, in contrapposizione ai composita prodotti mescolando più piante) orto officinale in cui le piante vengono coltivate in funzione del loro uso e dell’insegnamento a cui servono e trasformate in unguenti e pozioni nelle officine farmaceutiche.  
Queste prime strutture vedono dunque la luce come istituzioni scientifiche accademiche dalla forte connotazione utilitaristica: sono Orti gestiti da medici, speziali o farmacisti che vi coltivano piante officinali per uso esclusivamente pratico. Hanno scopi di insegnamento e ricerca e servono agli studenti di medicina per imparare a distinguere le piante «autentiche» da quelle comuni, perché ancora alla metà del XVI secolo molti truffatori, approfittando dell’istruzione puramente teorica impartita ai dottori (che spesso per questo motivo non sapevano riconoscere le piante), vendevano loro comuni erbe prive di qualsiasi potere curativo spacciandole per altre dalle riconosciute proprietà farmaceutiche.  
Nell’Italia della metà del XVI secolo, culla del Rinascimento e della rivoluzione scientifica, la nascita e l’istituzionalizzazione degli Orti botanici in cui le piante erano coltivate per essere studiate e collezionate rappresentarono la naturale evoluzione dell’Hortus conclusus caratteristico dei monasteri medievali e dell’Hortus simplicium, più squisitamente officinale. La rivoluzione scientifica spingeva per una laicizzazione della cultura e per la sua oggettivazione, così i nuovi Orti botanici divennero luoghi in cui studiare le piante senza l’influenza dei monaci, che erano in quei tempi i maggiori esperti di botanica e avevano costruito i loro horti per soddisfare il consumo alimentare e farmaceutico dei monasteri ma li usavano anche per pregare e raccogliersi a meditare. Non bisogna comunque credere che questo processo trasformasse le piante in meri oggetti da studiare e misurare. In quegli stessi anni, al contrario, l’Italia viveva uno dei più floridi periodi nella storia dell’arte dei giardini, imponendosi a livello internazionale con i giardini all’italiana, che rivolgevano al mondo vegetale un’attenzione di tutt’altro tipo: estetica, artistica, monumentale.  
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1. Disegno dell’Hortus conclusus, chiamato anche Hortus sphaericus o Hortus cinctus di Padova. La forma circolare simboleggia il mondo, al cui interno è inscritto un quadrato suddiviso in quattro parti da sentieri ortogonali orientati secondo i punti cardinali. Per difenderlo dai furti fu edificato un muro di recinzione circolare (da cui i nomi). Questa struttura è conservata e tuttora presente nell’Orto patavino.


Due percorsi paralleli conducevano quindi l’uno (quello dei giardini) a privilegiare la bellezza delle piante e il loro significato filosofico e simbolico e l’altro (quello degli Orti) ad approfondirne l’utilità, in campo medico e farmaceutico ma non solo. Lungi dall’essere in contraddizione tra loro, questi due percorsi esprimevano altrettanti fondamentali aspetti di una nuova scienza, la botanica, che metteva in questo periodo le basi per un futuro all’insegna del continuo rinnovamento. 
Luoghi di studio e al tempo stesso giardini dalla seducente bellezza, gli Orti botanici erano destinati a grande fortuna e nel volgere di poco più di un secolo assursero in tutta Europa a simboli di prestigio, potenza e ricchezza. Tra il XVII, il XVIII e parte del XIX secolo, anche grazie all’opera di alcuni illuminati personaggi, entrarono nella fase del loro massimo splendore: non più solo avamposti del nuovo metodo scientifico, divennero ornamenti di città e Stati che gareggiavano tra loro per coltivare le piante più rare e strane ed esibire i giardini più belli. Il caraibico frangipane (Plumeria rubra), il mandarino (Citrus reticulata, di provenienza asiatica), il nespolo del Giappone (Eriobotrya japonica) o l’uccello del paradiso (Strelitzia reginae) che veniva dal Sud Africa, raccontavano ai visitatori degli Orti botanici di quegli anni storie di viaggi arditi e trasporti rocamboleschi e rilucevano dell’opulenza e del potere di chi li possedeva proprio come oggi fanno gli oggetti preziosi e le opere d’arte. 
Alla fine del XVIII secolo, la crescente influenza del metodo scientifico e soprattutto l’introduzione di un nuovo metodo di classificazione delle specie vegetali ideato dal grande naturalista svedese Carlo Linneo (1707-1778), legarono per sempre gli Orti botanici accademici alla nomenclatura binomiale, alla tassonomia e alla sistematica: la botanica si affermava così come scienza a sé, sganciata dalla medicina e dalle scienze naturali e pienamente matura. Ancora una volta, però, la direzione intrapresa non era soltanto quella di un grande rigore scientifico perché in quegli anni gli Orti botanici – pur sempre discendenti anche dalle camere delle meraviglie e dai protomusei delle curiosità (sul tipo del Museo kircheriano) – iniziavano infatti il loro percorso museale. La nascita dei moderni Orti, giardini-musei con una precisa dignità scientifica e un’alta identità culturale, è collegata proprio al momento in cui alle piante coltivate si iniziò a dare una precisa individuazione tassonomica, pur mantenendo un occhio all’estetica, alla didattica e alla fruibilità delle collezioni da parte dei visitatori.  
Gli Orti botanici italiani sono oggi diverse decine: una meravigliosa ricchezza per il nostro territorio. Ognuno è unico nel suo genere e tutti meritano una visita, anzi più d’una poiché i giardini cambiano con il passare del tempo e il rincorrersi delle stagioni.  
In questo libro abbiamo deciso di concentrarci sugli Orti universitari, che oltre a essere i più antichi e prestigiosi d’Italia sono i più intimamente connessi ai territori in cui sorgono. Abbiamo scelto quelli che per la loro storia o la loro localizzazione geografica ci hanno consentito di compiere un immaginario viaggio attraverso la penisola e la storia di queste istituzioni e che per antichità, ricchezza floristica o per la peculiarità dei taxa che ospitano rappresentano bene la varietà dei casi italiani.  
Ecco allora un itinerario che va da Padova a Palermo passando per Torino, Bologna, Pisa, Firenze, Roma e Napoli, e poi qualche incursione anche a Milano, Siena, Ferrara, Pavia, Genova, Viterbo, Urbino e nell’Orto botanico delle Marche.  
Evocare il fascino di ogni luogo e raccontarne la storia in poche pagine è impossibile e non è quello che ci siamo proposti: vorremmo piuttosto che ogni pagina aprisse una finestrella e che al lettore venisse la curiosità di tirarci dentro la testa per guardare cosa c’è lì. La speranza è che la «vista» gli faccia venire voglia di passeggiare davvero accanto a quegli alberi, di sedere accanto alle vasche di piante acquatiche, di sentire tutti gli aromi e i rumori dei giardini che descriveremo. Gli Orti botanici vanno visitati e annusati, osservati, assaporati con tutti i sensi e in ogni momento dell’anno. Vorremmo che questo fosse un libro da viaggio, da mettere in tasca durante una passeggiata e magari da leggere su una panchina o sdraiati su un prato.  
I racconti che proponiamo sono stati ricavati da fonti di prima mano, direttamente registrati dalla viva voce dei direttori o dei curatori degli Orti e in alcuni casi dagli anziani capi giardinieri o da conoscitori locali. È grazie alle persone che ogni giorno si prendono cura degli spazi e delle piante che li abitano che questi magnifici giardini-musei scientifici esistono e prosperano ed è al loro lavoro e alla loro competenza che questo libro è dedicato, oltre che naturalmente alle regine del mondo – le piante! – e ai loro regni, gli Orti botanici italiani.



1. 

Padova: il più antico



Attraversavano la Germania e si dirigevano in Italia per poi risalire dalla Francia o viceversa, montati su carrozze ultramolleggiate e rinforzate, con seguito di istitutori e lacchè, bauli di vestiti e libri, immancabili taccuini sui quali prendere nota delle meraviglie e degli inconvenienti del viaggio. Tra la fine del XVII e il XIX secolo, per i giovani aristocratici inglesi intraprendere un Grand Tour alla scoperta delle principali città europee e della cultura classica non era solo l’avventura della vita ma quasi un obbligo, un’esperienza formativa che aiutava a fare carriera e completava l’istruzione ricevuta in casa. Fu questo turismo culturale ante litteram, insieme ingenuo e raffinato, ardito e a tratti pericoloso, a ispirare nel 1786 il viaggio in Italia di Johann Wolfgang von Goethe. Il suo fu per molti versi un caso a parte, e non soltanto l’età del viaggiatore – non più giovane uomo in formazione ma trentasettenne e già famoso scrittore e politico in carriera al servizio del duca di Weimar: Goethe, come scrisse egli stesso, non partiva solo per soddisfare la sua sete di conoscenza ma in cerca di una personale rigenerazione (Wiedergeburt) che fornisse nuova linfa alla sua vita e alla sua creatività.  
Partì dunque alle tre di notte, su una carrozza postale e sotto falso nome, sulle tracce di quelle meraviglie italiane che già suo padre aveva raccontato in un Viaggio in Italia che era stato molti anni prima quello che oggi definiremmo un best-seller della letteratura di viaggio. Il giovane Goethe era cresciuto tra le stampe veneziane che suo padre aveva riportato a casa da quel viaggio e parlava già l’italiano, eppure avrebbe tratto impressioni così profonde dal tempo trascorso nella penisola da comporre a sua volta un originalissimo Italienische Reise (Viaggio in Italia) che rimane ancora oggi uno dei capolavori di questo genere letterario. Anche suo figlio August intraprese poi un viaggio in Italia, sia pur con molta minore fortuna del padre e del nonno (morì ancora giovane a Roma, dopo aver contratto il vaiolo).  
Per Goethe il viaggio italiano segnò un prima e un dopo, risvegliò i suoi sensi, la creatività e la fantasia, appassionandolo al punto che fu per lui una fatica reinserirsi in Germania al ritorno. Le esperienze che collezionò in quel viaggio lungo due anni furono innumerevoli e lasciarono in alcuni luoghi il segno indelebile del suo passaggio, al punto che per esempio è impossibile parlare dell’Orto botanico di Padova senza citare la sua visita, avvenuta nel 1786. Si riesce ancora oggi a immaginare lo scrittore intento a passeggiare tra quei viali e si può facilmente rivivere il suo stupore ammirato di fronte all’esemplare di Chamaerops humilis (la palma nana, nota anche come palma di San Pietro) che da allora porta il suo nome e che già a quei tempi aveva oltre due secoli, essendo stata messa a dimora nel 1585. 
Le foglie di quella pianta, ormai conosciuta come «Palma di Goethe», confermarono nello scrittore appassionato di botanica l’ipotesi che esistesse una «pianta originaria», una Urpflanze dalla quale discendevano tutte le altre e lo portarono a formulare questa teoria nel saggio La metamorfosi delle piante (1790). La palma oggi si può ammirare nella serra a vetri che si innalza come una piccola torre oltre il muro di cinta dell’Orto antico, dietro la quale si intravedono le cupole della Basilica di Sant’Antonio, ma allora cresceva protetta da una serra di legno smontabile, che veniva chiusa solo nei mesi invernali. Le evoluzioni di questa serra, che crebbe insieme alla palma adattandosi non solo alla sua altezza ma al tempo che passava, basterebbero da sole a raccontare quelle dell’Orto botanico, se questo luogo antico e magico non offrisse anche molti altri interessanti spunti per essere raccontato.  
Un rimedio contro le truffe 



Inaugurato nel 1545, l’Orto botanico di Padova che è oggi la più antica struttura di questo tipo al mondo, era una diretta emanazione dell’università. L’ateneo patavino, fondato nel 1222, a metà Cinquecento stava conoscendo un momento di splendore e stava diventando uno dei principali centri del Rinascimento scientifico italiano. Erano gli anni in cui l’università acquisiva la sua sede principale – il Palazzo Bo (Hospitium Bovis) che ancora oggi la ospita – e l’Orto botanico (Hortus simplicium), che avrebbe consentito agli studenti di imparare a riconoscere e studiare le piante utili in medicina e che sarebbe presto divenuto uno dei fiori all’occhiello dell’offerta accademica.  
Quello per la botanica era allora un interesse comunemente condiviso dagli intellettuali. Saper distinguere le piante e collezionarne foglie e fiori in erbari personali o disegnarle per descriverle in romanzi e dotte conversazioni faceva parte della cultura di base di ogni persona bene educata. Nell’Orto passeggiarono Galileo Galilei e il medico Andrea Vesalio, poi Torquato Tasso e decine, forse centinaia di scrittori, filosofi, medici, scienziati, artisti. 
Alla metà del Cinquecento l’università godeva di una meritata e consolidata fama in campo botanico, farmaceutico e medico e fungeva da polo di attrazione delle migliori menti del tempo. A Padova si leggevano e commentavano le opere di Aristotele e Teofrasto, i più grandi botanici dell’antichità, e quelle di Pietro D’Abano (1253-1316), che aveva tradotto in latino le opere del medico greco Galeno e di Alberto Magno di Lauingen (1193-1280), uno dei maggiori esperti di piante del Medioevo. Tanta erudizione non metteva malgrado tutto al riparo dall’errore, perché in mancanza di una nomenclatura universale regnava grande incertezza su quali fossero esattamente le piante medicamentose descritte dai medici e dai botanici antichi, il che comportava gravi danni per la salute privata e pubblica e lasciava campo libero alle frodi degli speculatori, che facevano passare piante senza alcuna utilità per preziose (e costose) fonti di principi attivi. 
Fu questa la ragione che spinse Francesco Bonafede, allora lettore dei Semplici presso l’Università di Padova, a sollecitare l’istituzione di un horto medicinale nel quale gli studenti della facoltà di Medicina potessero studiare e osservare i «semplici» dal vivo, imparando a riconoscerli e facendo finalmente chiarezza sui loro usi, in modo da mettere fine alle truffe e da disporre di una farmacopea di provata efficacia. Sentito il parere di Bonafede, nel 1545 un decreto del senato della Repubblica di Venezia approvò la costituzione di un Orto botanico, dando immediato avvio ai lavori di costruzione e all’introduzione nelle sue aiuole di un cospicuo numero di specie ed esemplari (circa 1.800) delle quali si conoscevano o si ipotizzavano gli usi in medicina.  
In quegli anni le piante erano ancora le più importanti fonti di tutti i principi farmaceutici noti (a parte quei pochi riconosciuti di origine animale o minerale) e per la preziosità e in alcuni casi la rarità degli esemplari che conteneva, l’Orto era oggetto di continui furti. Per chi avesse arrecato danni o fosse stato sorpreso a rubare erano previste pene severissime, che andavano dalle multe al carcere e contemplavano persino l’esilio, deterrenti che tuttavia non dovevano bastare a dissuadere i ladri, se sette anni dopo la fondazione fu decisa l’edificazione di un muro che correva tutto intorno al perimetro dell’Orto, che fu detto per questo Hortus cinctus o Hortus conclusus. Si trattava di un muro circolare (ancora oggi presente), la cui struttura interna rimandava a significati simbolici in cui si rispecchiavano la filosofia e la teologia del tempo. Nella circonferenza, che evocava un ideale di perfezione, era inscritto un quadrato, simbolo del Creato e del rapporto tra umano e divino, e questo era a sua volta suddiviso in quadrati più piccoli e in triangoli, che rimandavano alla simbologia della Trinità. Due viali perpendicolari dividevano l’Orto antico in quattro quarti – ai tempi detti anche «spalti» perché sopraelevati rispetto al livello del terreno – a loro volta poi suddivisi in aiuole o «areole». 
Nei secoli la struttura architettonica di questa parte dell’Orto botanico ha subito modifiche e arricchimenti, ma il disegno originario non è mai stato alterato in modo sostanziale e si può ancora riconoscere con facilità. Nel Settecento furono realizzati i quattro portali monumentali che offrono l’accesso all’Hortus cinctus e nello stesso periodo furono inserite le cinque fontane che ancora oggi si trovano una al centro di ogni quarto e una all’incrocio dei viali. In quegli anni fu pure eliminato il dislivello tra i viali e gli spalti e si decise di abbellire il muro perimetrale, fino ad allora scevro di ornamenti, con una balaustra a colonnine in pietra bianca sormontata da vasi e busti di personaggi importanti, i cui volti erano simbolicamente rivolti verso il centro dell’Orto. 
Con il passare del tempo, tuttavia, anche grazie alla continua introduzione di specie provenienti dai paesi con i quali la Repubblica di Venezia intratteneva scambi commerciali, l’Orto si estese fino a debordare oltre il muro che lo racchiudeva. Nulla poteva fermare la straordinaria avanzata di uomini e piante che in molti casi si acclimatavano a Padova per poi essere introdotte in mezza Europa. Si dovettero dunque realizzare nuove aiuole e con esse arrivarono anche nuove fontane, come quella di Teofrasto (il nome si deve alla statua che ritrae il medico greco del III secolo a.C. considerato il padre della botanica) e quella delle quattro stagioni. 
Era questo il giardino in cui Goethe passeggiò il 26 settembre 1786 e nel quale nell’Ottocento per proteggere la «sua» palma venne costruita una nuova serra ottagonale in parte in muratura, più alta e solida della precedente per tenere dietro alla crescita della pianta. A quel periodo risale pure l’introduzione nell’Orto botanico di tre meridiane, ma la novità forse più ragguardevole fu la costruzione di un’aula a emiciclo, ancora oggi in uso, detta «Teatro botanico», in cui cento studenti, seduti in file progressivamente rialzate, potevano osservare il lettore e le piante che descriveva. Sul cornicione del Teatro botanico, come ornamento con funzione di esempio per gli studenti, furono sistemati busti in pietra degli studiosi più eminenti. In posizione d’onore, al centro, si trova ancora oggi quello di Francesco Bonafede, lo studioso che con geniale lungimiranza aveva promosso tre secoli prima l’istituzione dell’Orto botanico. 

Il Giardino della biodiversità 



«L’Orto botanico di Padova è all’origine di tutti gli orti botanici del mondo e rappresenta la culla della scienza, degli scambi scientifici e della comprensione delle relazioni tra la natura e la cultura. Ha largamente contribuito al progresso di numerose discipline scientifiche moderne, in particolare la botanica, la medicina, la chimica, l’ecologia e la farmacia». 
La motivazione con cui l’Unesco nel 1997 ha inserito questo Orto botanico nella lista dei patrimoni dell’umanità (World Heritage List) parla da sola. Sarebbe tuttavia un errore pensare che l’Orto botanico più antico del mondo (ancora nel suo luogo di fondazione) sia rimasto legato a una sterile idea di conservazione del passato. Al contrario, vi si sperimenta ogni giorno il futuro e un audace e innovativo progetto di ampliamento ha consentito alcuni anni fa la creazione di uno spazio all’avanguardia, oggi ammirato in tutto il mondo.  
A poche centinaia di metri dal muro dell’Hortus cinctus, attraversando nient’altro che un vialetto e un ponticello ma con essi ben sei secoli di storia, si arriva infatti a un’altra delle meraviglie racchiuse in questo luogo: l’ultramoderno padiglione di vetro e acciaio che contiene il Giardino della biodiversità. Una struttura avveniristica all’interno della quale è stata ricostruita un’ideale sezione del globo terrestre. Vi si snoda un percorso che va dall’equatore ai poli e attraversa tutti i climi, con un allestimento di oltre milletrecento specie che si avvale delle più moderne soluzioni architettoniche ed edilizie.  
[image: 2. L’interno di una delle serre del Giardino della biodiversità, inaugurato nell’autunno 2014.]
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Inaugurata nel 2014, questa nuova gigantesca serra ha reso l’Orto botanico di Padova uno dei più ammirati al mondo e rappresenta visivamente il passaggio che questa struttura è stata in grado di compiere dall’architettura rinascimentale alla modernità più avanzata. L’edificio principale, un solar active building lungo 100 metri e alto 18, a dispetto delle imponenti dimensioni, è stato progettato per ridurre al massimo l’impatto ambientale, è capace di sfruttare in vari modi l’energia solare, produce energia e abbatte l’inquinamento atmosferico grazie a reazioni fotocatalitiche che ripuliscono circa 150 metri cubi di aria al giorno. Vi si accede costeggiando una lama d’acqua nella quale il padiglione si riflette come su uno specchio e che ha la funzione di assicurare la movimentazione e l’ossigenazione della riserva idrica, ottenuta dalla raccolta delle acque piovane e da un pozzo artesiano che in ogni momento dell’anno preleva acqua alla temperatura di 24 °C, permettendo la vita delle piante acquatiche tropicali.  
In mezzo a tanta tecnologia, le protagoniste rimangono comunque pur sempre le piante. Non è solo un modo di dire, perché se è vero che sono le star dell’esposizione, i progettisti non hanno pensato a loro come a oggetti in una vetrina ma le hanno tenute in considerazione come esseri viventi ideando un avanzato sistema computerizzato che mette in relazione i dati rilevati con i parametri ottimali per ciascuna fascia climatica, introducendo le opportune modifiche nell’aerazione della serra. 
Dalla foresta tropicale pluviale al deserto fino ai climi aridi e secchi, passeggiare nel Giardino della biodiversità consente di osservare specie vegetali provenienti da tutto il mondo e di appassionarsi alla loro evoluzione e migrazione attraverso pannelli informativi che ricordano anche la loro influenza sulla cultura umana. Un viaggio che non è solo un’operazione intellettuale ma una vera e propria esperienza fisica. Preparatevi dunque a sudare nella foresta tropicale e a rabbrividire invece nella serra che rispecchia i climi aridi, dove di giorno si toccano i quaranta gradi, ma di notte la temperatura scende fino a zero. 

La Palma di Goethe e altri alberi storici  



Oggi l’Orto botanico occupa una superficie superiore ai due ettari e ospita oltre tremilacinquecento specie differenti, per un totale di più di seimila esemplari coltivati e disposti in varie collezioni. Sarebbe impossibile ammirare quelli che ci interessano, se queste piante non fossero disposte in raggruppamenti tematici, che raccontano storie a sé e forniscono chiavi di lettura parallele. Tra le più interessanti, la collezione delle piante medicinali e velenose – vera erede del Giardino dei Semplici medievale, di cui rappresenta l’ideale continuazione –, delle piante insettivore, delle locali e di quelle introdotte. La collezione di piante insettivore ospita le cosiddette «carnivore» che tanto scalpore destarono con la loro scoperta secoli fa: piante dotate di trappole mortali attive o passive in grado di uccidere insetti e piccoli animali per arricchire la loro dieta povera di azoto. Trappole di Venere (Dionaea muscipula), drosere (Drosera sp. pl.), sarracenie (Sarracenia sp. pl.) e fameliche nepenti (Nepenthes sp. pl.) sono ospitate nella prima delle serre ottocentesche, poco oltre la porta Nord. 
La collezione delle piante dei Colli Euganei e rare del Triveneto si trova invece all’interno del muro di cinta, tra la porta Ovest e le vasche delle piante acquatiche. Risponde a uno dei ruoli fondamentali dei moderni orti botanici: far conoscere al pubblico le specie vegetali tipiche del territorio e preservare quelle a rischio di scomparsa. Accanto alla ormai rara ruta padovana dai delicati fiori gialli (Haplophyllum patavinum, l’unica pianta a portare il nome della città: patavinum, ovvero patavino o padovano, discende da Patavium, antico nome di Padova), qui si trovano specie diffuse come il corbezzolo (Arbutus unedo), l’erica arborea (Erica arborea) dalle cui radici si ricava la radica usata per la fabbricazione delle pipe, la ginestra (Spartium junceum), il cisto a foglie di salvia (Cistus salvifolius) e il dittamo (Dictamnus albus), profumatissima pianta medicinale. 
Curiosa anche la collezione delle piante introdotte, che rimanda ai secoli in cui prima la Repubblica di Venezia e poi lo stesso Orto botanico ebbero un ruolo centrale negli scambi e nelle relazioni internazionali. Entrarono in Italia passando da Padova, per esempio, piante alimentari indo-africane come il sesamo (Sesamum indicum) e specie come il girasole (Helianthus annuus) e la patata (Solanum tuberosum) provenienti invece dall’America, la cui scoperta dischiuse per la botanica orizzonti fino a quel momento impensabili. Dall’Orto botanico transitarono poi anche piante ornamentali come la fresia (Freesia refracta) e il gelsomino giallo (Jasminum fruticans) provenienti dall’Africa, il lillà (Syringa vulgaris, di origine balcanica), il cedro dell’Himalaya (Cedrus deodara) e anche piante oggi assai diffuse come l’agave (Agave americana, di origine messicana) e l’albero del Paradiso (Ailanthus altissima, proveniente dalla Cina). L’Orto divenne insomma per alcuni secoli un ricettacolo di curiosità botaniche d’importazione e rappresentò per molte di queste specie, che vi erano introdotte per la prima volta, una porta d’ingresso per il nostro paese e in generale per il vecchio continente. 
Come è ormai evidente, alcune delle piante che crescono tra questi viali sono molto antiche, e ciò vale in particolare per gli alberi. A Padova quelli «storici» sono numerosi e del più celebre abbiamo già parlato: è la Palma di Goethe, palma nana assai diffusa nella macchia mediterranea che qui esibisce un’altezza eccezionale; in natura questi alberi raggiungono in media i 2 metri e se coltivati anche i 6, ma questa palma, grazie alla serra che la protegge, ha ormai doppiato la misura arrivando a ben 12 metri. Oggi è l’esemplare più vetusto dell’Orto botanico, anche se porta questo titolo solo dal 1984, anno in cui morì un agnocasto che viveva già sul terreno sul quale poi sorse l’Orto botanico. Il terreno apparteneva allora ai monaci benedettini dell’Abbazia di Santa Giustina e la presenza di questo albero rievoca l’uso assai frequente nei conventi di prelevare i suoi rametti e metterli sotto il cuscino per placare il desiderio della carne. L’agnocasto (Vitex agnus-castus), che nel Medioevo era simbolo di purezza e castità, deve infatti il suo nome alle proprietà anafrodisiache ed era spesso messo a dimora nei giardini dei monasteri e dei conventi.  
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Tra gli altri alberi storici di Padova, vale la pena anche menzionare un Ginkgo biloba del 1750, un grande platano (Platanus orientalis) del 1680 e un cedro dell’Himalaya (Cedrus deodara), che pur risalendo «solo» al 1828 ha comunque il pregio di essere stato il primo piantato in Italia. I primati potrebbero continuare con la prima falsa acacia (Robinia pseudoacacia) introdotta in Italia – un esemplare che risale al 1662, ovvero a sessant’anni dopo il suo arrivo in Europa per opera di Jean Robin, il giardiniere del re di Francia Enrico IV al cui cognome Carlo Linneo intitolò il genere Robinia – ma anche con una Magnolia grandiflora piantata nel 1786 (l’anno della visita di Goethe) e ritenuta la più antica d’Europa.  
Se doveste decidere di passeggiare per i viali dell’Orto botanico di Padova alla scoperta dei suoi molti record, non dimenticate comunque di abbandonarvi almeno per un po’ alla sua più intima natura, quella di luogo di meditazione e riflessione che ispira l’arte e lo studio, infonde serenità e invita alla comunione profonda con il regno vegetale. 
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2. 

Torino: una lunga pagina della storia d’Europa



Sarà il fluire del Po che lo costeggia a distanza e con discrezione, o forse è il Parco del Valentino tutto intorno, che attutisce i rumori provenienti dall’esterno. Oppure è la sua forma, con l’ingresso da viale Mattioli riparato da edifici che fa del «Giardino superiore» una sorta di chiostro assorto in meditazione. Quel che è certo è che addentrarsi in questo Orto botanico significa entrare in uno spazio «concluso», dall’identità ben definita e distinta dal contesto cittadino, con il quale pure si trova in connessione in molti nuovi e antichi modi. 
Peonie, iris e alberi monumentali, orchidee, rose e piante sudafricane suonano un concerto di colori e linee in movimento, eppure non è difficile immergersi nel silenzio, nel raccoglimento e nello studio attento di generazioni di botanici che hanno passeggiato e ancora si aggirano tra aiuole e vialetti (oggi sono circa ottocento gli studenti che frequentano aule e laboratori del dipartimento di Scienze della vita e Biologia dei sistemi che ha qui la sua sede).  
La cifra del luogo sta proprio in questo duplice registro sospeso tra caos e rigore: l’Orto botanico di Torino è vivo e vitale e al tempo stesso è l’istantanea di una lunga pagina della storia d’Europa che comprende le vicende dei Savoia, Napoleone e la Restaurazione e che si esprime nelle forme dettate dall’evoluzione del gusto, della sistematica e degli studi botanici applicati ai giardini tra XVIII e XIX secolo. La sua caratteristica principale è la netta divisione tra il Giardino superiore settecentesco e il «Boschetto» ottocentesco, separati dall’edificio che ospita le aule e i laboratori di modo che – pur essendo attigui – questi due settori sono nascosti l’uno alla vista dell’altro. Da un lato ecco dunque il Giardino superiore, espressione dell’ordine illuministico, e dall’altro il Boschetto o Arboreto, piccolo ed emozionante giardino all’inglese di gusto romantico. Una separazione inevitabile, la loro, legata ai diversi momenti in cui si è formato il complesso oggi visitabile e all’evoluzione del gusto.  
La fondazione del Regio Orto botanico di Torino risale al 1729, quando Vittorio Amedeo II, divenuto re di Sicilia in seguito al trattato di Utrecht del 1713, decise di donare all’università un appezzamento di circa 6.800 metri quadrati adiacente al Castello del Valentino perché fosse utilizzato per l’allestimento di un Giardino dei Semplici. L’attribuzione del titolo regio aveva trasformato il ducato dei Savoia in un regno e lo aveva proiettato tra le grandi potenze europee e Vittorio Amedeo II interpretò questa nuova collocazione politica con lungimiranza, decidendo di sostanziarla con un forte rinnovamento culturale, che trovò il suo perno nell’Università di Torino. Il re decise, tra le altre cose, di potenziare le discipline mediche e scientifiche e per questo istituì una cattedra ordinaria di botanica, donò all’università il terreno adiacente al Castello del Valentino e affidò la direzione dell’Orto botanico al reputato medico padovano Bartolomeo Caccia, che lo organizzò, in base all’impostazione classica per i tempi, come un tradizionale Giardino dei Semplici al servizio degli studenti di medicina. Caccia collaborò alla redazione della Pharmacopoea Taurinensis, primo manuale di farmacia destinato a tutti i medici e speziali dello Stato sabaudo, pubblicato nel 1736 ed entrato in vigore quindici anni dopo, dal quale però non si ricavano informazioni sulle collezioni presenti nell’Orto. Le notizie su queste prime collezioni vegetali sono scarse e frammentarie, anche perché le trecento tavole a colori dipinte dal milanese Giovan Battista Morandi tra il 1732 e il 1741, che illustravano appunto quelle prime piante, sono state trafugate nel 1979 e mai più ritrovate. Il primo direttore ebbe il merito di iniziare una ricca esplorazione floristica, che condusse personalmente nelle valli del Pinerolese, nei dintorni di Torino e nell’alta Valle di Susa, un’attività che fu proseguita dal suo successore Vitaliano Donati, eclettico viaggiatore ed esploratore al quale si deve l’avvio dell’Iconographia Taurinensis, opera illustrata che riproduceva le varietà vegetali dell’Orto e che proseguì fino al 1868, per un totale di sessantaquattro volumi illustrati ognuno con oltre cento acquarelli, grazie alla staffetta artistica e scientifica che alcuni pittori o «olitori botanici» si diedero nel tempo, dall’iniziatore Francesco Peyrolery, autore anche della maggior parte delle tavole della Flora Pedemontana, a suo nipote Giovanni Bottione e alla di lui figlia Angela Rossi Bottione, fino a Maddalena Lisa Mussino, moglie di uno storico giardiniere dell’Orto.  
Instancabile viaggiatore ed esploratore (il primo nucleo della collezione del Museo egizio di Torino fu costituito dai reperti egizi scampati al naufragio in cui perse la vita, al largo della costa indiana), Donati per i suoi numerosi spostamenti lasciò spesso l’insegnamento e la cura dell’Orto nelle mani del suo giovane allievo Carlo Allioni, che gli succedette nel 1763. Fu questi un altro direttore di fama, medico e naturalista, esperto di insetti, minerali e rocce e botanico di chiara fama, in contatto epistolare con Carlo Linneo che gli dedicò un taxon della stessa famiglia botanica (Nyctaginaceae) della nota Bougainvillea, il genere Allionia. Autore della monumentale Flora Pedemontana, in cui si elencano e descrivono circa duemilaottocento specie presenti nel territorio dello Stato sabaudo, Allioni fu tra i primi ad adottare la nomenclatura binomia proposta da Linneo nel 1753, esprimendo con questo la posizione all’avanguardia scientifica che nel frattempo l’Orto botanico si era conquistata in Europa. Soprannominato «Il Linneo piemontese», mise insieme un considerevole Erbario ancora oggi consultabile; il suo busto si erge su una colonna al centro di una delle vasche del giardino. 
Arrivano le serre! 



Alla metà del 1800, l’Orto botanico di Torino era uno tra i più considerati del vecchio continente e anche per questo, cioè perché la fama del luogo e i suoi meriti scientifici portassero ancora più in alto la reputazione del Regno, nel 1796 Vittorio Amedeo III donò all’università un altro terreno, adiacente a quello dell’Orto, da utilizzare per il suo ingrandimento.  
Ci si misero di mezzo il periodo napoleonico e la Restaurazione, che determinarono anche nel Regno sabaudo e di conseguenza nella guida dell’Orto botanico rapidi cambiamenti: per molti anni questo terreno rimase inutilizzato e la svolta arrivò solo nel 1829, con la nomina alla sua direzione di Giuseppe Giacinto Moris, botanico apprezzato a livello internazionale e senatore del Regno, che diede nuovo stimolo all’organizzazione e all’ammodernamento delle collezioni e della struttura. Fu durante la sua direzione che l’Orto raggiunse il massimo splendore: fece costruire una terza vasca, riorganizzò aiuole e vialetti, realizzò il viale centrale del giardino per garantirgli un maggiore effetto scenografico mettendo a dimora gli esemplari di Ginkgo biloba, Liriodendron tulipifera (l’albero dei tulipani o tulipier) e Tilia tomentosa (una splendida specie di tiglio dalle foglie argentate), ancora tutti viventi. Fu sempre Moris, a partire dal 1834, a iniziare la bonifica del terreno alle spalle del giardino, a disegnarvi viottoli e collinette e a realizzare i necessari lavori idraulici per quello che sarebbe poi stato definito il Boschetto, che fu organizzato con un centinaio di alberi prevalentemente di specie esotiche, ai quali furono in seguito aggiunti arbusti e sempreverdi. Diversamente da quanto accadeva nel Giardino, il cui impianto rimaneva di tipo classico, in questa zona dell’Orto botanico Moris decise di andare incontro alle tendenze dell’epoca, che privilegiavano il paesaggio romantico di gusto inglese e il «metodo naturale» di abbinamento delle specie vegetali teorizzato da Augustin Pyramus de Candolle, un metodo di classificazione che prendeva in considerazione i caratteri morfologici dei diversi organi delle piante e teneva conto del maggior numero possibile di somiglianze.  
Consultando i registri delle spese sostenute allora, possiamo ricostruire la storia di alcuni dei più vecchi esemplari arborei ancora viventi, come il grande platano del 1805 – uno dei primi piantati a Torino – che come vari altri esemplari può oggi a buon diritto essere definito «albero monumentale» per il suo valore non solo naturale ma anche storico.  
L’eclettico Moris fu prodigo di sforzi anche in relazione alle serre: fece costruire le «svernatoie», speciali strutture apribili destinate all’acclimatazione e alla protezione di specie alpine durante i periodi più freddi e con scarsa copertura nevosa (quel che ne rimane, privo di copertura e oggi utilizzato per la coltura delle specie officinali, corre di fronte all’edificio principale), una grande serra sul lato destro dell’edificio (oggi sostituita da aule e laboratori) e a lui si devono anche le serre seminterrate o all’olandese con riscaldamento, destinate una alle specie termofile e una alle piante di aranciera (ne rimane solo una, quella sul lato ovest che oggi, nell’ambito dei programmi di conservazione della biodiversità ex situ, ospita collezioni di Orchidaceae e Bromeliaceae, altri esemplari di flora tropicale e specie a rischio di estinzione).  
Quest’attenzione per le serre non fu esclusiva dell’Orto botanico di Torino, al contrario, fu invece tipica del XIX secolo. Le svernatoie infatti erano molto simili alle cosiddette «serre Wardian», che entrarono in uso all’inizio del XIX secolo e che consentirono per la prima volta di trasportare con successo esemplari vegetali viventi da terre lontane. Sin dalla fine del XVI secolo, i botanici europei avevano iniziato a viaggiare al seguito delle grandi spedizioni di esplorazione per raccogliere campioni di nuove specie vegetali, ma il trasporto di quel prezioso «bottino» era reso difficile dai lunghi viaggi per mare, in cui la mancanza di acqua dolce, la scarsità di luce nelle stive e l’elevata salinità dell’aria condannavano quasi sempre a morte le piante, consentendo di fatto di importare dall’estero solo semi, bulbi o rizomi essiccati. Le serre Wardian, che devono il loro nome al fisico appassionato di botanica Nathaniel Bagshaw Ward (1791-1868), rivoluzionarono il trasporto delle piante via mare e consentirono di importare moltissime nuove specie, prima in Inghilterra e poi in tutta Europa, e in seguito anche di coltivarle a latitudini prima impensabili. La passione degli inglesi per le felci e le orchidee – tra le altre – deve tutto all’utilizzo a terra di queste serre, che non solo mitigavano il clima ma proteggevano le piante più delicate dall’inquinatissima aria dell’età vittoriana. 
Ma torniamo a Torino. Durante la direzione di Moris, l’Orto arrivò a contare dodicimila specie in coltura, un vero record. La fama del luogo era al culmine e fu anche per questo che la prima storia che ne narrava la costituzione e lo sviluppo, scritta dal successore ed ex assistente di Moris, Giovanni Battista Delponte, nel 1848 fu pubblicata a puntate sulla popolare rivista «Mondo Illustrato».  
Alla fine del secolo le principali migliorie furono quelle edilizie, concentrate sul raddoppio della lunghezza dell’edificio e sull’allestimento dei laboratori, sulla costruzione di una grande aula a emiciclo e di un locale destinato ad accogliere l’Erbario, che oggi è tra i più importanti d’Italia e custodisce circa un milione di esemplari.  
La prima e la seconda guerra mondiale determinarono come ovunque gravi danni, non tanto alle strutture quanto alle specie viventi, alle serre e al Boschetto: la mancanza di personale e del combustibile necessario per riscaldare le serre portarono alla scomparsa di molti esemplari, anche in piena terra, che non furono più ripiantati. 
In epoca moderna, l’ultima grande novità risale al 1962, quando l’allora direttore Arturo Ceruti incaricò l’esperto di flora alpina Bruno Peyronel di realizzare un Alpineto in cui favorire l’acclimatazione di specie alpine. Questo interesse non era nuovo per l’Orto torinese: le fonti riportano che nel 1848 furono presentate all’Esposizione alpina di Torino ben duecento specie di piante di montagna, in maggioranza coltivate proprio al suo interno, che alla fine dell’esposizione furono reimpiantate in un primo Alpineto, poi scomparso. 

L’Alpineto e il B﻿oschetto 



All’estremità sud-ovest del giardino si trova una speciale collinetta di terra e roccia studiata per favorire l’acclimatazione di specie montane e alpine provenienti da ogni parte del mondo. È l’Alpineto, realizzato nel 1962 con rocce silicee e calcaree di diverse dimensioni prelevate al Pian della Mussa in Val di Lanzo. Con dossi e piccoli avvallamenti e con le sue differenti esposizioni tenta di riprodurre in pianura l’ambiente naturale alpino e oggi ospita circa trecento specie che in natura vivono al di sopra dei 1.500 metri di altitudine. Al momento dell’inaugurazione, in quest’area furono messe a dimora circa duecento specie e anche se con le necessarie cure le piante, che naturalmente necessiterebbero di un clima differente, si sono adattate abbastanza bene all’altitudine di circa 230 metri dell’Orto torinese, il loro numero è andato nel tempo riducendosi, per via dell’esuberanza di alcune e della minore capacità di ambientamento di altre. 
Alle spalle dell’edificio principale, in forte contrasto con l’ordine del Giardino superiore, si trova invece il Boschetto o Arboreto. Dove quello è pianeggiante e contenuto, l’Arboreto deborda e digrada e, mentre il primo sembra esprimere la fiducia umana nel controllo della natura invitando allo studio e al raccoglimento, questo si apre alla bellezza e alla potenza vegetale invogliandoci a contemplarle e ad accettarne le curiose inclinazioni naturali, come quella che ha portato un tasso (animale) e la sua famiglia a stabilirsi qui.  
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4. L’Alpineto dell’Orto botanico torinese. Si tratta di un complesso di aiuole rocciose che imita, per quanto possibile, l’ambiente naturale di montagna, di rocce sia silicee sia calcaree per permettere la coltura di specie con differenti esigenze edafiche.


In quel periodo, in Piemonte, il paesaggista e creatore di giardini all’inglese Xavier Kurten era stato ingaggiato dalla corte dei Savoia per introdurre la nuova moda di questi giardini. Per alcuni decenni, come si è detto, il terreno donato nel 1796 da Vittorio Amedeo III rimase quasi del tutto inutilizzato, impiegato solo come vivaio e spazio per la preparazione dei terricci, separato dal resto del giardino da un ligneum sepimentum (una staccionata di legno). I lavori per l’allestimento del Boschetto iniziarono nel 1831 sotto la direzione di Moris, che immaginò questo spazio, secondo il gusto prevalente dell’epoca, sullo stile dei giardini paesaggistici, che già da qualche decennio venivano costruiti in Inghilterra; quelli che realizzò per il re e i nobili piemontesi influenzarono sicuramente anche la realizzazione dell’Arboreto. 
Diverse centinaia furono le specie piantumate tra arbusti e alberi, specie esotiche accanto a essenze native, disposte a gruppi o a macchie per rendere migliore l’effetto dal punto di vista paesaggistico. 
In omaggio al gusto ottocentesco, l’Arboreto fu da subito concepito come luogo di meditazione e contemplazione estetica. Il Novecento tuttavia fu assai meno generoso e attento. La prima e la seconda guerra mondiale condussero al progressivo abbandono dell’area e alcuni atti vandalici distrussero la cancellata esterna. La tromba d’aria che nel 1953 investì Torino, facendo persino cadere la guglia della Mole Antonelliana, portò allo schianto di diversi esemplari di pregio e altri ne caddero negli anni Ottanta, mentre nel 1993 a infliggere un altro duro colpo al Boschetto fu una nevicata fuori stagione.  
Questa serie di eventi, uniti a una manutenzione non sempre adeguata e all’invecchiamento degli esemplari, hanno portato nell’ultimo secolo alla continua riduzione del numero delle specie arboree presenti, oggi attestate in circa centotrenta esemplari di grandi dimensioni. 
Il punto più basso nella tutela dell’area è stato toccato comunque alla metà degli anni Novanta, quando una cancellata ormai sgangherata ha iniziato a consentire l’accesso notturno agli estranei e l’Arboreto è divenuto un punto di ritrovo del consumo di stupefacenti, per cui tra immondizia e siringhe è stato necessario chiuderlo alle visite e condannarlo a un temporaneo abbandono, di cui hanno approfittato gli scoiattoli grigi e il silvilago, una minilepre che oggi mette a rischio le piante più giovani dell’Orto. Nel 2006 la situazione è stata risolta con una lamiera agganciata alla cancellata, che oggi impedisce ingressi indesiderati e che si spera verrà presto sostituita per riportare anche questa parte dell’Orto botanico al suo antico splendore. Con il sostegno della Compagnia di San Paolo il Boschetto è stato ripulito, le piante sono oggi in buone condizioni, e sono anche presenti delle arnie da cui si ricava un ottimo miele in vendita nel sito dell’Orto botanico (www.ortobotanico.unito.it). Le specie sono state cartellinate e sono stati aggiunti pannelli che spiegano le loro caratteristiche botaniche, l’origine geografica e le modalità di arrivo in Europa di ciascuna. Oggi il Boschetto è aperto alla fruizione collettiva e incanta i visitatori proprio per la sua atmosfera, così diversa da quella del Giardino superiore.  

Un mondo di resina 



Ai nostri giorni l’Orto è un luogo di ricerca e studio ma anche di svago, aperto al pubblico con iniziative sempre nuove, legate alle piante e al loro ciclo stagionale, rivolte a bambini e adulti e con un percorso speciale dedicato a ipovedenti e non vedenti. Si può venire qui per ammirare lo strano e raro albero di sassofrasso (Sassafras albidum), fondamentale pianta di interesse alimentare e medicinale per i nativi americani, o le decine di fruttiferi appartenenti a varietà antiche di meli, peri e fichi, o ancora per incantarsi a osservare le trecentocinquanta specie di succulente nella loro serra o le orchidee epifite in quella delle piante tropicali. Oppure si può scegliere di venire per partecipare a incontri didattici come «Frutti, semi e crescita degli alberi» o «Caccia all’albero», in cui imparare a riconoscere alberi e arbusti, a eventi legati alla «pianta del mese», alla pubblicazione di libri a tema o a momenti della vita delle api e della produzione di miele, o ancora al mercatino di fine stagione di piante e libri. Gli Orti botanici moderni sono così, aperti a varie modalità di fruizione, nessuna delle quali migliore o più importante delle altre.  
Oltre che per vedere le piante strictu sensu o partecipare ai molti eventi a loro collegati, vale la pena rendere una visita a questo Orto botanico per almeno altri due motivi. Il primo è l’Erbario, situato nell’edificio ottocentesco. Offre visite guidate e vanta oltre un milione di exsiccata divisi tra crittogame (felci, funghi e muschi) e fanerogame (tutte le altre), descritte nell’Herbarium Pedemontanum (che contiene reperti provenienti dal Piemonte e dalla Valle d’Aosta) e nell’Herbarium Generale (che ospita materiali provenienti dal resto del mondo). Campioni vegetali capaci di raccontare, oltre alla storia delle piante, quella degli intrepidi esploratori e botanici italiani che dal Settecento al Novecento andarono alla scoperta della vegetazione dell’America Latina e dell’Africa orientale contribuendo a creare una interessante spermatoteca (una collezione che raccoglie semi), una xiloteca (legni) e una carpoteca (frutti). Se sono questi ultimi a interessarvi, tornate nel Boschetto e ammirate la collezione di meli e peri di antiche varietà, sapendo che i frutti di questi alberi sono tutti fedelmente riprodotti in resina all’interno del Museo della frutta Francesco Garnier Valletti.  
Era questi un geniale ed eclettico artista e scienziato piemontese, che inventò un modo del tutto originale e al tempo stesso perfettamente aderente alla realtà per riprodurre i frutti con un particolare tipo di resina, alla quale mescolava diversi ingredienti per rendere al meglio i vari tipi di buccia: cenere per la «polverosità» dell’uva e delle susine, lanugine per la pelle di pesche e albicocche, piccole asperità grattugiate per le pere. 
Garnier Valletti aveva iniziato la sua carriera modellando frutti per i trionfi dei cappelli delle signore più alla moda e quando alla metà dell’Ottocento ideò la formula speciale che gli permise di imitare perfettamente quelli che osservava nell’Orto botanico, sviluppò una collaborazione con un vivaio di Torino che gli commissionò frutti finti da far vedere ai clienti quando le piante ne erano prive, per rendere evidente quali producessero. Si deve dunque a una geniale trovata commerciale, oggi, la straordinaria collezione pomologica costituita da oltre mille esemplari di «frutti artificiali plastici»: centinaia di differenti varietà di mele, pere, pesche, albicocche, susine, uva, alcune delle quali ormai rarissime. Un tuffo in un passato tutto sommato recente in cui le varietà di piante da frutto erano infinitamente più numerose di quelle attuali, che porta a riflettere sul valore della biodiversità e sull’importanza di tutelare e recuperare le varietà meno diffuse. 
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3. 

Bologna: il regno di Ulisse Aldrovandi 



Chiuso tra Porta San Donato, Porta Mascarella e via Irnerio, l’Orto botanico d﻿i Bologna fino ai primi dell’Ottocento era parte del terreno tenuto a campagna entro le antiche mura cittadine e una sua poco conosciuta particolarità ha proprio a che vedere con questa posizione. La parte finale della sua pianta rettangolare è infatti costituita da un terrapieno che ospita numerose specie arboree e i sentieri che lo attraversano portano il visitatore fin quasi alla sommità di uno dei pochi tratti ancora esistenti dell’ultima cerchia di mura della città, che risale al XIII secolo e fu quasi completamente abbattuta tra il 1902 e il 1906. 
La fondazione dell’Orto botanico è molto più antica e risale alla seconda metà del Cinquecento. Il primo ad avere l’idea di realizzarlo – circa vent’anni prima della sua effettiva apertura – fu Luca Ghini, rinomato lettore dei semplici presso l’università e ricercatore all’avanguardia, che ne sollecitò la costruzione come spazio didattico rivolto ai suoi allievi e che però, quando l’ateneo bolognese tirò le cose in lungo, decise di trasferirsi a Pisa e di fondare lì il primo Orto botanico universitario del mondo bruciando sul tempo il suo stesso progetto. Negli stessi anni anche Padova inaugurava una struttura simile e così Bologna, le cui politiche accademiche erano meno lungimiranti di quelle dei Medici e della Serenissima, rimase indietro. Dopo essersi lasciata scappare Ghini e il suo progetto, nel 1568 l’università affidò infine la realizzazione dell’Orto botanico, così come la direzione per i successivi trentotto anni, al naturalista Ulisse Aldrovandi, che di Ghini era stato allievo. Aldrovandi non fu comunque da meno del maestro: naturalista e collezionista dagli interessi onnivori, aveva appreso dal suo mentore la tecnica dell’essiccazione delle piante e condivideva con lui l’utilità di raccogliere campioni vegetali da studiare. Negli anni produsse un Erbario da migliaia di exsiccata, che per secoli i naturalisti di tutta Europa vennero a studiare a Bologna. 
[image: 5. Uno degli exsiccata di Ulisse Aldrovandi (vol. IX, fig. 141), la principale collezione storica conservata nell’Erbario di Bologna, risalente alla metà del Cinquecento.]
5. Uno degli exsiccata di Ulisse Aldrovandi (vol. IX, fig. 141), la principale collezione storica conservata nell’Erbario di Bologna, risalente alla metà del Cinquecento. 


La poca lungimiranza del senato bolognese ebbe ancora qualche ultimo strascico: quando fu finalmente deciso di realizzare l’Orto dei semplici, la scelta cadde su una sede angusta e scomoda, il cortile del Palazzo Pubblico di Piazza Maggiore, dal quale l’Orto botanico dovette presto traslocare per l’enorme quantità di piante che su iniziativa del direttore vi si andavano raccogliendo. Spostato più volte, l’Orto botanico raggiunse la sede attuale solo nel 1803, con l’acquisto da parte dell’università di un’ampia area agricola che comprendeva anche la palazzina della Viola e che i bolognesi da allora conoscono come l’area della facoltà di Agraria, che fu però ridimensionata all’inizio del Novecento. Oggi, a parziale ammenda di quegli errori iniziali, nella struttura si trova il Giardino dei Semplici suddiviso in sezioni di diverso interesse farmacologico e ispirato alla mappa di quello antico fondato da Aldrovandi.  
La teriàca, panacea medievale 



Da tipico scienziato rinascimentale qual era, le cui ricerche oscillavano tra rigore metodologico e influenze esoteriche, il primo direttore oltre alle piante studiò e collezionò fossili, rocce e rappresentazioni di animali, interessandosi a ogni aspetto del mondo naturale e pubblicando numerosissimi libri. A spingerlo a realizzare l’Orto botanico furono i suoi interessi medico-farmaceutici, che però gli procurarono anche qualche guaio, che vale la pena ricordare per ricostruire il clima nel quale quelle prime strutture videro la luce in Italia. Aldrovandi era un serio scienziato e tra le varie attività si era dato alla codifica di alcune procedure farmaceutiche, in modo che la preparazione dei principali medicamenti in uso risultasse standardizzata. Aveva dunque descritto anche la composizione e la procedura «corretta» per fabbricare la teriàca, il farmaco più noto del Medioevo, una sorta di panacea che secondo i medici del tempo curava i morsi velenosi, l’insonnia, l’angina, le febbri, le coliche e moltissimi altri mali. Per questo prodigioso e costoso medicamento, tuttavia, ogni speziale aveva una propria segretissima ricetta, e gli speziali bolognesi non videro affatto di buon occhio l’idea di adeguare le proprie preparazioni a quella descritta dall’Aldrovandi. Uniti dal proposito di screditarlo e allontanarlo, nel 1575 scrissero al Collegio dei Medici e ottennero la sua sospensione dalla professione di medico e dagli incarichi universitari, ch’egli riuscì a fatica a recuperare solo due anni dopo e per intercessione di papa Gregorio XIII (che era suo parente), tornando alla guida dell’Orto botanico che tenne fino al 1605.  
Curioso notare che il termine «teriàca», passato nel dialetto bolognese come tariega, in ragione della complicata ricetta da seguire per la preparazione di quell’antica panacea, è rimasto a indicare una persona circonvoluta nel parlare, che risulta snervante per l’ascoltatore. 

Le succulente che non ti aspetti 



Oggi l’Orto botanico dell’Università di Bologna occupa una superficie di circa due ettari e raccoglie collezioni di particolare pregio tra cui quelle delle piante medicinali, delle piante spontanee dell’Emilia-Romagna e delle rose spontanee della provincia di Bologna.  
[image: 6. L’ingresso dell’Orto botanico bolognese con, in primo piano, il settore dedicato alle «piante utili» (tessili, tintorie, alimentari...).]
6. L’ingresso dell’Orto botanico bolognese con, in primo piano, il settore dedicato alle «piante utili» (tessili, tintorie, alimentari...). 


Dispone di quattro serre, due tropicali e due di piante succulente e in una di esse è ospitata la collezione (circa cinquemila esemplari) messa insieme nella prima metà del Novecento da Giuseppe Lodi, professore di botanica farmaceutica. Si tratta di una delle maggiori collezioni di piante succulente del Nord Italia e curiosamente a iniziarla fu un piccolo esemplare di Echinocactus grusonii che Lodi riportò a Bologna dal suo viaggio di nozze, conservandolo in una tasca della giacca. In italiano il nome comune di questa succulenta è cuscino della suocera, mentre in inglese esso suona, senza dubbio in modo più elegante, golden barrell ovvero «barile d’oro», per via delle lunghe e fitte spine gialle.  
In questa collezione sono rappresentate molte cactacee e tutte le principali famiglie di succulente; tra gli esemplari più interessanti meritano una menzione l’espressiva Beaucarnea recurvata dall’apparenza di una testa scapigliata, il Myrtillocactus geometrizans descritto dal botanico palermitano Michelangelo Console (1812-1897) e la curiosa Testudinaria elephantipes dall’incredibile struttura basale somigliante alla zampa di un elefante o al carapace di una tartaruga terrestre. Da non perdere anche la rara Welwitschia mirabilis, che Charles Darwin definì «ornitorinco vegetale». Cresce nei deserti africani del Kalahari e del Namib ed è piuttosto interessante per la sua singolare morfologia: essa è rappresentata da una lunga radice fittonante che affonda nel suolo e da un tozzo e tuberoso fusto da cui si diparte una chioma costituita da foglie a crescita continua, ammatassate, larghe fino a quasi mezzo metro e lunghe anche cinque, attorcigliate e disposte sul suolo come una grande e nastriforme massa cuoiosa, con le parti finali che durante la crescita progressivamente si sfilacciano e muoiono, diventando di colore marrone. I fiori sono disposti in infiorescenze strobiliformi. 
Tra le piante più notevoli e antiche dell’Orto botanico si annovera anche un maestoso esemplare del profumato Liquidambar styraciflua di origine americana, lo storace, il cui fogliame autunnale si tinge di giallo e rosso intenso già a partire dai primi freddi. 
Per gli amanti della capsaicina (C18H27NO3), il composto chimico responsabile del sapore piccante presente in concentrazioni variabili nelle diverse varietà di peperoncino, vale infine la pena di nominare la collezione annuale di specie e cultivar del genere Capsicum, giunta a quasi centocinquanta taxa. Non si tratta di una moda recente ma di un rapporto che l’Orto botanico di Bologna intrattiene con queste bacche piccanti da alcuni secoli, da quando cioè i primi peperoncini furono importati in Europa a seguito di uno dei viaggi di Cristoforo Colombo e a interessarsene per il suo Erbario, dove le prime varietà dalle quali discendono tutte le successive sono ancora conservate, fu proprio Ulisse Aldrovandi. 
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4. 

Pisa: il giardino delle meraviglie



Non si poteva che partire da lei, la Novella Tebe (così Dante chiama Pisa nella Divina Commedia) e infatti la storia degli Orti botanici italiani inizia proprio qui.  
Il più ant﻿ico fu aperto in questo comune toscano nel 1543 su proposta di Luca Ghini, il medico e botanico imolese che Cosimo I de’ Medici aveva chiamato a Pisa per dare lustro alla scuola botanica cittadina e insegnare all’università e che aveva accettato alla sola condizione – per l’appunto – che gli venisse concesso di istituire un Giardino dei Semplici nel quale coltivare le specie con usi medicinali da studiare con i suoi allievi. Nacque così, sulla sponda destra dell’Arno, il primo Orto botanico accademico del mondo, in cui lo stesso Ghini introdusse una delle tecniche di maggiore successo per lo studio delle piante: l’essiccazione di campioni per l’osservazione diretta delle specie in ogni stagione. Come studiare infatti la forma delle foglie, dei fiori o dei frutti durante l’inverno o nelle altre stagioni in cui le piante ne erano sprovviste? A fianco dell’Hortus vivus, cioè delle piante vere e proprie, il prefetto avviò la creazione di un Hortus siccus, composto da campioni di foglie, frutti e fiori essiccati, perfezionando la tecnica che nel tempo ha condotto alla raccolta del ricchissimo Erbario oggi conservato nel Museo botanico. 
In breve tempo questo primo Orto botanico divenne talmente famoso in Italia e in Europa da ispirare decine di altre università a fondarne di propri, ma ben due trasferimenti in appena trent’anni lo privarono del suo diritto di primogenitura. Il primo trasloco, diretto all’orto del convento di Santa Marta (che si rivelò però troppo distante dall’università e dotato di cattiva esposizione) avvenne nel 1563 su disposizione del grande botanico e allora prefetto Andrea Cesalpino. Il secondo, nel 1591, portò invece la struttura e le sue piante nella sede attuale. 
Qui l’Orto botanico fu ricostruito seguendo i canoni stilistici del tempo, che facevano riferimento alla corrispondenza tra la forma delle aiuole e delle vasche e la simbologia dei quattro elementi. Disegni geometrici che davano al giardino una struttura ordinata e al tempo stesso allegorica, perfettamente comprensibile ai visitatori del Cinquecento e di grande impatto visivo, che fu però smantellata nell’Ottocento e sostituita con quasi centocinquanta aiuole più piccole e rettangolari. 
Come in una fiaba 



Da piazza dei Miracoli – l’altro nome con cui è conosciuta la piazza del Duomo – è questione di poche centinaia di metri e di un paio di svolte tra le vie di uno dei centri storici più famosi del mondo. Eppure, una volta varcato l’ingresso e le alte mura che cingono l’Orto botanico, la sensazione è quella di scivolare in un altrove fiabesco fuori dal tempo, in cui di Pisa, della sua notissima torre pendente e delle migliaia di chiassosi turisti, si perde ogni traccia. Sarà forse anche merito del palazzo del Museo che si trova di fronte all’ingresso di via Roma, noto anche come palazzo delle Conchiglie. Un palazzo dalla facciata interamente decorata in stile grottesco con l’uso di conchiglie, spugne fossili e sassi colorati, con i quali sono disegnate false lesene, architravi, timpani, e persino lo stemma con le insegne dei Lorena e dei Medici. Un palazzo degno di una fiaba dei fratelli Grimm, che ospita il Museo botanico e nel quale non si può tralasciare di perdersi. Vi sono raccolti i naturalia, gli artificialia e i curiosa tipici delle Wunderkammer del XVI e XVII secolo, tra i quali un modello in cera di un fiore di zucca enormemente ingrandito (realizzato per il primo congresso di scienziati italiani, che si svolse nell’Orto del cedro, uno dei sette settori in cui è diviso il giardino), i ritratti dei prefetti che si sono succeduti alla guida della struttura (quasi tutti raffigurati con una pianta o un fiore in mano) e persino un piccolo caimano appeso al soffitto!  
[image: 7. Vialetto principale di accesso all’Orto del cedro.]
7. Vialetto principale di accesso all’Orto del cedro. 



Piante famose e... appetitose 



Esistono piante capaci di uccidere uomini e animali e piante che hanno ispirato poeti e scrittori; piante le cui forme e i cui colori hanno ossessionato i pittori e altre ancora dai profumi che fanno innamorare. Jasminum sambac ‘Granduca di Toscana’ è una di queste: un tempo rara e dai bellissimi fiori tripli somiglianti a quelli di una gardenia, questa pianta fu importata dall’India per ordine del granduca Cosimo III de’ Medici che se ne era letteralmente invaghito. Per coltivarla egli fece costruire serre appositamente riscaldate e il medico e naturalista Francesco Redi, che frequentava la sua corte, ideò per lui un cioccolato aromatizzato a base di zucchero, fave di cacao tritate e fiori di Jasminum disposti a strati. Cosimo III ne era ghiottissimo e per più di un secolo, per mantenere segreta la ricetta, la coltivazione di questo gelsomino fu vietata e mantenuta esclusiva prerogativa della corte medicea. Quando infine la sua coltivazione fu permessa, molti altri caddero preda del fascino di Jasminum sambac, che oggi è una pianta piuttosto diffusa. 
Le particolarità dell’Orto botanico di Pisa oggi comunque sono soprattutto altre. 
Provate a sedervi di fronte alla grande Magnolia grandiflora che si trova nell’Orto del cedro: è l’albero più antico messo a dimora qui (nel 1787) e condivide questo primato con il vicino Ginkgo biloba, uno dei primi introdotti in Italia. Per ammirarlo nel suo massimo splendore mettete in agenda una visita in autunno, quando le sue grandi foglie dorate a ventaglio formano a terra un tappeto degno di re e regine. 
Proseguite attraversando l’Orto del mirto, dove sono messe a dimora centoventi specie dal riconosciuto uso medicinale, facendo però attenzione a non farsi ingannare dalla loro bellezza: molte sono velenose, come la cicuta (Conium maculatum), la belladonna (Atropa belladonna) e la digitale (Digitalis purpurea). Attraversando il piazzale Arcangeli, ove dimorano maestosi esemplari di palma del Cile (Jubaea chilensis), si entra poi nell’Orto nuovo, con il suo boschetto di bambù nero, l’altissima canfora e un bagolaro di 27 metri. Qui vivono anche strane e rare conifere come Sciadopitys verticillata e Wollemia nobilis, nonché maestosi esemplari di Araucaria bidwillii. Sempre tra le gimnosperme, da segnalare nella serra delle succulente alcuni giovani esemplari di Welwitschia mirabilis, specie dall’aspetto molto singolare, ancestrale e desertica. Proseguendo si giunge poi all’Orto Del Gratta, che deve il suo nome alla famiglia che possedeva originariamente il terreno e ospita piante ad alto fusto, una collinetta con piante montane e un laghetto con ninfee e fior di loto.  
[image: 8. La serra delle succulente, una delle cinque serre dell’Orto pisano. Ricordiamo le altre: la serra tropicale, la serra del banano (la più antica), la serra della Victoria e la miniserra di Amborella trichopoda.]
8. La serra delle succulente, una delle cinque serre dell’Orto pisano. Ricordiamo le altre: la serra tropicale, la serra del banano (la più antica), la serra della Victoria e la miniserra di Amborella trichopoda.


Un esemplare di Amborella trichopoda, arbusto endemico della Nuova Caledonia, vive in una specifica serra: se volete ammirarlo o studiarlo, data la peculiarità filogenetica-evoluzionistica, dovete venire proprio qui perché a oggi l’Orto botanico di Pisa è l’unico in Italia in cui questa pianta sia in coltivazione. 
Tra le acquatiche, molte delle quali si trovano nelle sei vasche circolari in arenaria del Cinquecento, non perdetevi la stupenda Victoria cruziana, una tra le più grandi ninfee al mondo, coltivata nella piccola serra della Victoria, mentre tra le specie più rilevanti per il loro interesse scientifico vanno segnalati alcuni endemismi italiani come il giacinto di Webb (Bellevalia webbiana), lo zafferano etrusco (Crocus etruscus), lo zafferano dell’Elba (Crocus ilvensis), la margherita della Liguria (Leucanthemum ligusticum) e specie molto rare e a rischio di scomparsa per la flora nazionale tra le quali l’iperico delle torbiere (Hypericum elodes), la consolida del Don (Symphytum tanaicense) o il cisto laurino (Cistus laurifolius). Tutte esposte nella collezione «Piante nella ricerca» collocata in un’aiuola nella Scuola botanica. 
La vera superstar dell’Orto botanico di Pisa è comunque la corona imperiale (Fritillaria imperialis), una vistosa liliacea proveniente dall’Asia sudoccidentale che oggi cresce in un angolo di piazzale Arcangeli, il settore centrale. Scelta nel 2017, grazie a un concorso di idee, come logo della struttura, non solo è raffigurata in altorilievo sull’antico portone che una volta si trovava all’ingresso dell’Orto (oggi restaurato ed esposto al pubblico nel Museo botanico) ma fu descritta per la prima volta da Carlo Linneo in persona (1753) e persino ritratta da Vincent van Gogh nel famoso quadro Fritillaria imperiale in un vaso di rame (1887). 
Un’ultima curiosità: come la città, anche l’Orto botanico ha rischiato di avere il suo edificio pendente. La palazzina principale, ubicata nel piazzale Arcangeli, proprio come la famosa torre ha avuto in passato problemi di subsidenza e pochi anni dopo la sua costruzione è sprofondata (non lateralmente ma dritta) di quasi un metro. Per riportare l’ingresso dell’edificio all’altezza del calpestio è stato necessario scavare buona parte del piazzale antistante! 
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5. 

Firenze: le bizzarrie botaniche dei Medici



Erano oltre cento le bizzarrie botaniche dei Medici, piante strane e rare collezionate per stupire i visitatori in omaggio al gusto dell’eccesso e della curiosità. Una Wunderkammer botanica allestita tra il XVI e il XVIII secolo nel giardino della Villa di Castello a Firenze, vanto dei padroni di casa che ne erano gelosi al punto da arrivare a minacciare del taglio delle mani chi fosse stato trovato a trafugare piante, semi o frutti.  
Nella seconda metà del Settecento, perduto ormai il senso della raccolta voluta e alimentata da Cosimo I e poi da Cosimo III per testimoniare la ricchezza e la potenza della famiglia, la collezione fu dispersa dall’arrivo dei Lorena, che non avevano interesse per le piante e non diedero a quei tesori, accumulati per quasi duecento anni, alcun valore. I sovrani francesi svalutarono il giardino regalando numerosi esemplari vegetali, persino i più accuratamente selezionati e custoditi come ad esempio la rarissima bizzarria (Citrus × aurantium ‘Bizzarria’), chimera d’innesto capace di produrre dalla stessa pianta frutti inconsueti e mutati, con le caratteristiche morfologiche e i colori (giallo, arancione e verde) dell’arancio amaro, del limone e del cedro contemporaneamente. Una vera rarità, che in questo modo arrivò persino a Versailles, ma in seguito scomparve per circa due secoli lasciando memoria di sé solo nella toponomastica fiorentina, che le intitolò la via Giardini della Bizzarria. Reintrodotta e nuovamente conservata nel giardino della Villa medicea di Castello, questa straordinaria pianta si può oggi osservare anche all’Orto botanico di Firenze, nella pregiata collezione degli agrumi della quale fanno parte anche antichi taxa come la melarosa (Citrus melarosa), il limone cedrato (Citrus limonimedica) e la lumia (Citrus lumia). 
Fondato nel 1545, il Giardino dei Semplici di Firenze fu ideato da Cosimo I de’ Medici per permettere agli studenti di medicina della sua città – che studiavano a Pisa essendo Firenze al tempo sprovvista di università – di esercitarsi nello studio delle piante con uso medicinale.  
In Toscana erano gli anni di quello che è stato definito un vero e proprio «Rinascimento della botanica», con la diffusione e valorizzazione degli studi sul mondo vegetale anche in funzione delle molteplici applicazioni delle piante. Momento cardine di questo rinato fervore negli studi botanici fu l’arrivo alla corte fiorentina del botanico e medico Luca Ghini, che a Pisa due anni prima aveva fondato il primo Orto botanico universitario del mondo, destinandolo alla coltivazione non solo delle piante medicinali ma di molte altre specie degne di interesse. Essendo coltivate in prossimità dell’università, le piante si trovavano a disposizione degli studenti e dei loro professori, che per la prima volta potevano osservarle e studiarle da vicino senza dovere affrontare lunghe ricerche in natura. Nel 1545, sulla scorta dell’interesse suscitato da quel primo giardino, Cosimo I decise di estendere l’esperienza a Firenze e Ghini fu chiamato a fondare anche lì un Orto botanico. Fu l’Orto di San Marco (così venne chiamato allora), ed è oggi il secondo più antico Orto botanico universitario al mondo nella sua sede originaria.  
La progettazione venne affidata all’architetto e scultore Niccolò dei Pericoli, detto il Tribolo, che aveva già lavorato alla corte medicea per sistemare i giardini delle ville di famiglia e il giardino di Boboli. Per rendere l’opera «sostenibile», come si direbbe oggi, egli progettò e realizzò non solo la costruzione delle aiuole e delle vasche ma anche un’opera monumentale: una canalizzazione delle acque del torrente Mugnone lunga oltre 5 chilometri, che approvvigionava l’acqua con regolarità. 
I lavori per il completamento del Giardino dei Semplici si conclusero presumibilmente nel 1557, anche se in realtà le piante utili alle esercitazioni accademiche erano già coltivate da una decina d’anni. Naturalmente quel primo allestimento fu modificato nei secoli: degli arredi del tempo rimangono oggi solo un busto in pietra, da poco restaurato e dedicato al dio della medicina Esculapio (1570 circa, in una nicchia sul lato occidentale del giardino) e lo stemma con l’epigrafe dei Medici sul cancello storico che si apre su via La Pira. 
Nel primo mezzo secolo di vita, l’Orto botanico di Firenze si ritrovò in un curioso gemellaggio con quello di Pisa, con direttori che sovrintendevano contemporaneamente a entrambi come era stato il caso del Ghini e di tutti gli altri prefetti dopo di lui. Così accadde fino alla direzione del fiammingo Josef Goodenhuyse, il cui nome fu italianizzato in Giuseppe Benincasa (a volte anche Casabona), botanico di fama e viaggiatore instancabile che incrementò notevolmente le collezioni di piante tropicali e che nel 1593, lasciando Firenze, segnò la fine di quell’esperienza poiché da allora prese il via la pratica di nominare due diversi direttori per le due strutture.  
Nel 1718 le sorti dell’Orto furono di nuovo decise da un esponente della famiglia dei Medici: fu infatti Cosimo III a scegliere di affidarne la gestione alla Società botanica fiorentina (la prima associazione botanica europea) con l’obiettivo di rilanciarlo a livello internazionale. Come nuovo direttore venne individuato Pier Antonio Micheli, che presto si rivelò la persona adatta al compito che gli era stato assegnato: negli anni della sua direzione lavorò con fervore e incrementò notevolmente le collezioni, rendendo famoso l’Orto in tutto il mondo. A testimoniare il suo impegno rimane ancora oggi un pregevole Taxus baccata, il più antico dei cinque alberi monumentali presenti nell’Orto botanico, detto anche «Tasso del Micheli» e messo in terra, secondo i registri delle piante coltivate, nel 1720. Quei registri, e in generale gli ampi lavori di catalogazione in cui molti Orti italiani si sono impegnati nel corso dei secoli, sono oggi di estremo interesse e utilità per ricostruire le vicende dei luoghi. Sappiamo per esempio che a Firenze, alla metà del XVIII secolo, per indicazione del medico e botanico Saverio Manetti che era allora direttore, si lavorava a un indice dei semi. Una pubblicazione che doveva favorire lo scambio dei semi con altri Orti botanici, italiani e stranieri e che anticipava di alcuni secoli gli Index seminum oggi compilati in quasi tutti gli Orti botanici del mondo. 
Nel 1783 il Giardino passò alle dipendenze dell’Accademia dei Georgofili, cambiando anche il suo nome e diventando «Orto sperimentale agrario dell’Accademia dei Georgofili». Non fu una mera questione di termini: quell’aggettivo – agrario – indicava una nuova concezione del giardino, la cui struttura fu semplificata per fare posto alle colture agrarie. Una semplificazione che comportò, tra l’altro, l’abbattimento di molte piante ad alto fusto.   
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La sorte per fortuna tornò a sorridere all’Orto botanico quando nel 1801 la direzione fu affidata a Ottaviano Targioni Tozzetti, medico, naturalista e botanico di fama che fece introdurre nuove specie e la cui memoria oggi è legata tra l’altro alla maestosa Quercus suber che secondo i registri fece piantare nel 1805. Gli succedette il figlio Antonio, sotto la cui direzione nell’Orto – che in quegli anni riacquistò l’antico nome di Giardino dei Semplici – riprese intensamente la coltivazione di piante medicinali e di specie d’interesse scientifico. 
Fu comunque negli anni in cui Firenze divenne capitale del Regno d’Italia (1865-1871), paradossalmente, che il Giardino corse uno dei maggiori pericoli dalla sua fondazione: si progettava di venderlo come terreno edificabile e di farlo attraversare da una strada che avrebbe congiunto via del Maglio, l’attuale via La Pira, a via San Sebastiano, oggi via Gino Capponi. Dobbiamo probabilmente ringraziare l’allora direttore, Teodoro Caruel, se questi progetti non trovarono applicazione. Sempre a Caruel, dopo l’assegnazione dell’Orto al Regio istituto degli studi superiori pratici, si dovette l’unificazione di quelli che erano allora i due Orti botanici cittadini – il più antico, del quale si è detto finora, e quello che nel 1775 era stato costruito presso la Specola di via Romana – nell’attuale sede vicino a piazza San Marco. Al direttore toccò battersi contro chi avrebbe preferito che si mantenessero le collezioni alla Specola, puntando con decisione sulla sede più antica e su una disposizione sistematica delle collezioni che diede finalmente al luogo il segno di una struttura scientifica.  
Tra i direttori che si alternarono alla guida dell’Orto botanico nella prima metà del XX secolo vale la pena ricordare Giovanni Negri, che legò il suo nome a un importante Erbario figurato e alla stipula di un accordo con il Comune di Firenze che liberava la direzione dall’onere della gestione economica dell’Orto botanico in cambio dell’apertura al pubblico. La riapertura dell’Orto alla cittadinanza rese necessari alcuni interventi non di poco conto: furono abbattute le mura che costeggiavano via Gino Capponi e l’attuale via La Pira e sostituite con una cancellata e insieme alle mura furono demolite anche le serre tropicali che vi si addossavano e un boschetto di bambù. L’operazione tuttavia non ripagò la struttura degli sforzi fatti: ridotto alla stregua di un semplice giardino pubblico, per decenni l’Orto botanico fu abbandonato all’incuria di visitatori e gestori che non avevano lo spessore degli antichi prefetti.  
Nel 1942, quando ormai però piante e strutture erano già notevolmente danneggiate, si giunse a una nuova chiusura al pubblico, che per ovvi motivi non bastò in ogni caso a proteggere il giardino dal durissimo colpo che gli fu inferto nel 1945, quando il fronte bellico passò da Firenze e alcune aiuole furono scavate per dare sepoltura alle vittime della guerra. 
Nel dopoguerra l’Orto botanico riaprì al pubblico, ma a quel punto solo quattro aiuole erano rimaste visitabili, mentre per le altre si dovettero attendere per prima cosa i dieci anni imposti dalla legge, passati i quali le salme poterono essere riesumate e trasferite nei cimiteri. 
Toccò al naturalista Alberto Chiarugi, che succedette a Negri nella cattedra di botanica dell’ateneo fiorentino e nella direzione dell’Orto botanico, occuparsi della riorganizzazione degli spazi, che tra le altre cose contemplò la ristrutturazione di una vecchia aula in disuso per farne un Ostensio simplicium (ancora esistente) destinato alle esercitazioni pratiche degli studenti universitari.  
Oggi l’Orto botanico è una sezione del Museo di storia naturale e fa parte del Sistema museale di ateneo dell’Università di Firenze. Ha un’estensione di 2,3 ettari e comprende aiuole tematiche, percorsi espositivi, grandi e piccole serre. La struttura ha finalità didattiche, di divulgazione della scienza, di ricerca scientifica e conservazione della biodiversità, e nel 2004 è stata nominata (insieme agli Orti di Pisa e Siena) Centro per la conservazione ex situ della flora dalla regione Toscana. Una delle linee di punta nella ricerca è quella che mira a ridurre e poi eliminare gli agrochimici dalle coltivazioni, mentre tra i nuovi allestimenti meritano una segnalazione quello delle «Rose in fila», che racconta la storia delle rose orticole, e la cosiddetta «Spirale delle aromatiche e medicinali» intitolata a santa Ildegarda di Bingen, una delle figure religiose e mistiche più importanti del Medioevo. 
La fioritura più grande del mondo e altri eventi straordinari 



Nella seconda metà del Novecento, superate le devastazioni della seconda guerra mondiale, le collezioni del Giardino sono state incrementate con spedizioni scientifiche in Italia e all’estero: dalle numerose missioni in Sud e Centro America sono arrivate molte Bromeliaceae, in particolare tillandsie, oggi esposte in una serretta interamente dedicata alla famiglia, mentre da Sumatra è giunta una delle superstar dell’Orto botanico, l’Amorphophallus titanum che per anni è stato una delle sue maggiori attrazioni. Questa pianta, appartenente alla famiglia Araceae e descritta per la prima volta nel 1878 dal botanico fiorentino Odoardo Beccari, ha una particolarità unica al mondo: produce un’infiorescenza che può raggiungere i 3 metri di altezza e «profuma» di... carne in putrefazione. Due caratteristiche che per anni hanno attirato a Firenze visitatori da tutta Italia. 
L’arrivo di questa pianta nel capoluogo fiorentino, curiosamente, non si dovette al suo scopritore perché Beccari, in polemica con i suoi compatrioti, al momento della scoperta inviò i semi della pianta a vari Orti botanici europei ma non a quelli italiani. Per il suo arrivo a Firenze fu necessario attendere una spedizione in Asia organizzata dall’Orto in anni più recenti; purtroppo bisogna segnalare che l’ultimo Amorphophallus titanum dell’Orto botanico è morto tra il 2008 e il 2009, e oggi si sta tentando di reintrodurlo. 
Dall’Uganda e dal Nepal arrivano invece le felci che in anni recenti hanno incrementato la raccolta di pteridofite (di questo raggruppamento tassonomico fanno parte felci, equiseti e licopodi. Si tratta di piante che risalgono a circa quattrocento milioni di anni fa e si riproducono con spore), oggi una delle più ricche d’Italia. Le pteridofite in inverno sono conservate in una serretta dedicata, mentre in estate sono esposte nel prato della Sughera. 
Molto amata dal pubblico anche la straordinaria Monstera deliciosa che nella serra calda, appoggiandosi alla parete, è riuscita a superare gli 8 metri di altezza e che per fortuna non è stata danneggiata dall’evento straordinario che ha colpito l’Orto botanico il 19 settembre del 2014 e che con un vento a 150 chilometri l’ora accompagnato da grandine e pioggia di eccezionale intensità, in non più di dieci minuti ha semidistrutto il giardino, danneggiando molti degli alberi presenti e abbattendone oltre cinquanta, distruggendo le collezioni esterne e persino sollevando parte delle coperture a vetri delle serre.  

Veleni sotto vetro 



Diamo adesso uno sguardo alle due serre principali, la calda e la fredda. Insieme a specie di grande importanza economica come il caffè, il cacao, il cotone, la curcuma, il cardamomo, il pepe, la cannella, la noce moscata e molte altre, nella prima sono ospitate specie la cui storia è intrecciata a quella dell’uomo per altri motivi, come Acokanthera sp. pl. e Antiaris toxicaria (dai cui succhi si estraggono veleni per le frecce) o Ilex paraguariensis (il mate, il cui uso è collegato tra l’altro a rituali religiosi o magici). Proseguendo nelle due vasche che ospitano idrofite natanti e radicate, che consentono di osservare gli adattamenti più significativi del mondo vegetale alla vita acquatica, poi, ecco ancora il papiro, la mangrovia e l’invasivo giacinto tropicale, oltre al banano che qui ogni anno fiorisce e fruttifica.  
La serra fredda è abitata dalle succulente (ottocentocinquanta esemplari appartenenti a ventotto famiglie e centoquarantotto generi), dalle palme, dagli agrumi e dalle cicadee. Quest’ultima collezione, che comprende centoventi esemplari appartenenti a quarantasei specie, è una delle più rappresentative dell’Orto botanico e oggi una delle più importanti a livello nazionale. 
La collezione delle palme conta oggi duecentoquattordici esemplari, tredici dei quali ultracentenari e comprende alcuni taxa a rischio di estinzione, come Phoenix theophrastii e Jubaea chilensis, con la quale in Cile si produce uno squisito «vino di palma». 

Insalate selvatiche e percorsi tematici 



Tra i circa duecento alberi dell’Orto, almeno cinque meritano un’attenzione in più. Si tratta dei cosiddetti «monumenti viventi», stupefacenti scrigni di memoria storica e botanica capaci di lasciare il visitatore a bocca aperta. Oltre al già citato Tasso del Micheli del 1720 e a una significativa Quercus suber del 1805, che ha raggiunto i 30 metri di altezza, rientrano in questo prestigioso e ristretto gruppo una Zelkova crenata del 1820, una Zelkova serrata del 1887 la cui straordinaria chioma copre circa 700 metri quadrati e un Taxodium mucronatum del 1884, che in autunno assume una meravigliosa colorazione rossastra.  
Da non perdere anche la collezione delle piante alimentari, che comprende un settore dedicato alle insalate selvatiche della Toscana, con circa centocinquanta piante disposte in ordine sistematico e un settore dedicato alla domesticazione, per conoscere il millenario processo che ha portato dalle specie selvatiche alle attuali varietà e cultivar alimentari.  
Ai non vedenti, ma non solo a loro, sono riservati una mappa in braille e la segnaletica tattile diffusa ovunque insieme a un «olfattorio» che si snoda tra la serra calda e alcune aiuole esterne dove le piante aromatiche sono sistemate su supporti ad altezza d’uomo in modo da poter essere facilmente toccate e annusate. 
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6. 

Roma: la mano di Cristina di Svezia



ARoma, largo Cristina di Svezia 23 non è un indirizzo qualsiasi, al contrario. Vi si trova l’Orto botanico, ma anche l’indicazione di una parte della sua storia.  
Certo, quando nel 1654 decise di abdicare al trono di Svezia e di abbandonare precipitosamente il suo paese, la regina Cristina di Svezia non immaginava che il suo nome sarebbe rimasto legato a un luogo che in quegli anni neppure esisteva. Figurarsi se avrebbe mai potuto immaginare che nelle sue vasche da bagno in prezioso marmo grigio avrebbero un giorno vissuto dei cactus! Eppure la storia personale della sovrana e quella della fondazione dell’Orto botanico si sono intrecciate nel XVII secolo e per qualche arzigogolo della storia sono rimaste legate, come a volte curiosamente accade a cose e persone distanti. 
Cristina era figlia del re Gustavo Adolfo e per volere del padre era stata educata come un maschio in vista della sua assunzione al trono, avvenuta anzitempo per la prematura morte del re sul campo di battaglia, durante la guerra dei Trent’anni. Era diventata «regina bambina» nel 1633, all’età di appena sei anni e quando a diciotto aveva preso le redini del regno aveva dimostrato lungimiranza, intelligenza e una incredibile cultura (del tutto insolita per le donne del tempo) accumulata in anni di intensi studi. Sotto il suo regno la Svezia divenne uno degli Stati più avanzati d’Europa, al punto che Stoccolma si meritò il soprannome di «Atene del Nord». 
Gli svedesi amavano la loro regina e proprio per questo, quando Cristina decise di convertirsi al cattolicesimo e di abdicare, oppressa dal ruolo che le era toccato in sorte e dalla cappa che il protestantesimo aveva gettato sulle arti che più di ogni altra cosa le stavano a cuore, i suoi sudditi si sentirono traditi e non glielo perdonarono. L’ex regina dovette allora partire. Arrivò sotto falso nome ai confini del regno e poi viaggiò a lungo per l’Europa, parte del tempo sotto mentite spoglie e vestita da maschio. Nel 1659 approdò a Roma, dove decise di stabilirsi e affittò il palazzo dei Riario alla Lungara (oggi Palazzo Corsini, sede della Galleria nazionale d’arte antica), nel quale si trasferì quattro anni dopo. Nel palazzo e nel prospiciente parco, l’odierno Orto botanico, la regina installò per trent’anni la sua corte, facendone lo snodo di intense relazioni culturali e politiche. Colta, poliglotta, curiosa ed eclettica, Cristina – che aveva mantenuto il titolo regale ereditato – si interessò praticamente a ogni campo delle arti e dello scibile umano ma soprattutto, per la parte che qui ci interessa, coltivò una grande passione per il parco del suo palazzo e fu appassionata collezionista di piante.  
Il parco di Palazzo Riario – beninteso – in quegli anni non aveva ancora nulla in comune con i grandi Orti botanici fondati in altre città della penisola, luoghi di studio e conservazione vegetale dei quali le università andavano particolarmente fiere e la città eterna rimaneva stranamente priva.  
Il punto è che Roma, sebbene non avesse ufficialmente un proprio Orto botanico, ne era di fatto già provvista, perché un giardino di questo tipo era stato voluto da papa Niccolò III nel 1279 e impiantato nei terreni acquistati anni prima da Innocenzo IV presso San Pietro. I giardini furono cinti da mura e al loro interno, come è ricordato nella lapide conservata nella sala dei Capitani presso il palazzo dei Conservatori in Campidoglio, il papa aveva fatto impiantare un pomerium (frutteto), un pratellum (piante erbacee) e un viridarium (il vero e proprio giardino), facendo costruire anche una fontana (fontem). In seguito, nel giardino vaticano iniziarono a essere coltivate anche le piante medicinali, i semplici, dalle quali si estraevano i principali medicamenti in uso in quel periodo e fu istituito il ruolo di Simpliciarius pontificius vaticanus, ovvero di esperto della coltivazione e degli usi medicinali dei semplici. Si trattava di una carica vaticana, ma nel 1514 papa Leone X ne istituì una simile presso l’Università di Roma, fondando la prima cattedra di Lettura dei Semplici e stabilendo che il lettore, ovvero il titolare della cattedra, fosse anche il responsabile del giardino vaticano. Con simili risoluzioni si venivano a creare le premesse perché questo spazio si trasformasse in un Orto botanico, eppure quando nel 1605 la residenza papale fu spostata al Quirinale il giardino venne quasi del tutto abbandonato. Si dovette attendere un altro papa, Alessandro VII e la sua donazione all’università di un’area sul colle del Gianicolo dietro al Fontanone (strappata al pomario del convento di San Pietro in Montorio), perché nel 1660 nascesse il primo Orto botanico romano.  
Il luogo si rivelò troppo esposto ai venti e poco adatto alla coltivazione delle piante, così in seguito l’Orto botanico venne varie volte spostato: prima nel giardino di Palazzo Salviati (all’inizio di via della Lungara), poi nel convento di San Lorenzo in via Panisperna e infine, nel 1883, nel giardino di villa Corsini alla Lungara dove ancora oggi si trova. Quante peregrinazioni per questa istituzione e le sue piante! 
L’area dell’attuale Orto botanico faceva parte inizialmente di un vigneto, che era stato acquistato nel 1492 dal cardinale Raffaele Riario ed era poi stato tramandato con i beni di famiglia. Gli eredi vi avevano fatto costruire un grande palazzo, ma nutrivano scarso interesse per la proprietà, che fu dunque volentieri affittata per trent’anni a Cristina di Svezia.  
Il periodo d’oro per quello che sarebbe diventato l’Orto botanico di Roma arrivò mezzo secolo dopo la morte della sovrana svedese, con la vendita della proprietà alla famiglia Corsini, che ne affidò la ristrutturazione all’allora notissimo Ferdinando Fuga. 
L’architetto organizzò il parco in funzione della visione prospettica che doveva godersi dal palazzo, come se stesse dipingendo un quadro. Sistemò il grande viale che partiva dall’entrata e realizzò alcuni vialetti più piccoli perpendicolari a questo asse principale adornandoli di fontane. In fondo, dall’altro lato del giardino rispetto al palazzo, chiuse la fuga prospettica con la fontana degli undici zampilli e il «nicchione» che oggi si trova fuori dall’Orto botanico nel territorio comunale del Gianicolo (ma rimane visibile oltre la cancellata), di modo che il tutto dava l’impressione di uno spazio assai più grande di quello effettivo.  
La bellezza del luogo lo rese celebre tra i giardini d’Europa, eppure dopo alcuni decenni di fasti il parco fu abbandonato e rimase a lungo senza manutenzione, al punto che si persero le tracce dell’impianto del giardino.  
Nel 1883 Palazzo Corsini e il suo parco furono acquistati dal nascente Stato italiano, che ci installò rispettivamente quella che è oggi nota come l’Accademia dei Lincei e l’Orto botanico. Si chiudeva così anche il cerchio con la regina Cristina, che due secoli prima era stata promotrice nello stesso palazzo di un’Accademia Reale e annoverava la cura del parco tra le sue passioni.  
Il giovane Orto botanico ebbe un giovane direttore: per diretto interessamento del ministro della Pubblica Istruzione fu nominato infatti Pietro Romualdo Pirotta, accademico appena trentenne che nel 1883 venne chiamato a ricoprire la cattedra di Botanica presso l’Università di Roma. Si può soltanto immaginare l’entusiasmo che questo incarico dovette produrre nel Pirotta, che si diede a un lavoro accanitissimo dando prova di eccezionali capacità organizzative e scientifiche, che lo resero tra molte altre cose una figura di spicco del panorama accademico nazionale: socio dell’Accademia nazionale delle scienze, fondatore nel 1924 degli «Annali di Botanica» e componente della commissione ministeriale per la creazione del Parco nazionale d’Abruzzo. L’Orto botanico, la cui area naturalistica al tempo era costituita solo dall’antico bosco a ridosso del Gianicolo (ancora esistente) e da alcuni alberi plurisecolari, era interamente da costruire e pensare. Pirotta curò il trasferimento da via Panisperna delle collezioni già esistenti e ne fece impiantare di nuove, costruì le prime serre ma soprattutto diede il via a un’intensissima attività di studio e ricerca. Anche la sua vita, come due secoli prima quella di Cristina di Svezia, si intrecciò strettamente all’Orto botanico e oggi il suo busto in bronzo, realizzato nel centenario dell’apertura della struttura e posizionato all’inizio del viale delle Palme, lo ritrae baffuto e altero, nell’atto di contemplare la sua creazione. 
Un giardino prospettico  



Guardate il viale delle Palme, che taglia in due l’Orto botanico partendo dal cancello di Palazzo Corsini e arrivando fino alle pendici del Gianicolo: riuscite a immaginare il colpo d’occhio che Ferdinando Fuga aveva costruito nel Settecento per gli occupanti della villa? Da maestro della prospettiva qual era, Fuga aveva studiato le piante e la conformazione del terreno e con quella linea retta costellata di fontane aveva creato l’illusione di una profondità che in realtà non esisteva e che faceva sembrare il giardino più grande di quanto realmente fosse. Dalla facciata interna, che si affacciava prima sul cortile della Cavallerizza e poi spaziava su quell’ampio spazio verde, la vista era magnifica e il giardino era infatti noto ovunque, anche fuori dall’Italia. Fuga aveva destinato le piante più basse alla parte pianeggiante del giardino e gli alberi alla collina dove già si trovava una parte boscosa. Nel 1883, tuttavia, quando venne istituito l’Orto botanico, l’ingresso del palazzo fu spostato alle spalle (verso il Tevere) e si posero le basi perché quella visione così attentamente congegnata scomparisse progressivamente. Una delle cause fu certamente la messa a dimora della collezione di conifere (circa settanta specie, alcune delle quali molto rare e a rischio di estinzione) che trovarono posto alle pendici della collina del Gianicolo e che una volta cresciute iniziarono a ostacolare la visuale. 
Oggi c’è bisogno di fantasia per immaginare come fosse il giardino nel XIX secolo, e anche per immaginare, intorno alla fontana dei Tritoni che Fuga fece spostare al termine del viale delle Palme e bordare con marmo di Carrara, un «Teatro di verzura». Questo luogo caratteristico, tipico dei giardini all’italiana tardorinascimentali che erano un trionfo di impeccabili geometrie, era stato costruito con quinte e pareti vegetali, sorrette da colonne di legno e sovrastate da siepi perfettamente sagomate. Si può vederne una ricostruzione nel pannello informativo accanto alla fontana. La struttura nasceva per tenervi all’aperto ogni genere di rappresentazioni teatrali e secondo alcuni storici ne richiamava una precedente, fatta costruire da Cristina di Svezia.  
Perpendicolare al viale delle Palme, quattro fontane circolari disposte in fila ospitano piante acquatiche: dalle minuscole lenticchie d’acqua (Lemna minor) che con le loro piccolissime foglie formano una specie di praticello muschioso alle ninfee (Nymphaea sp. pl.) fino ai loti (Nelumbo lutea) dalle gigantesche foglie peltate e circolari, completamente impermeabili. 
Alle pendici del colle del Gianicolo, la fontana degli undici zampilli separa oggi il bosco mediterraneo di sempreverdi, dal Giardino giapponese, dal quale si godono inaspettati e meravigliosi scorci di Roma, progettato dall’architetto Ken Nakajima sul modello dei tradizionali giardini orientali con giochi d’acqua, laghetti e piccole cascate. Vi sono coltivate varie specie tradizionali di questi giardini: Acer buergerianum, Acer palmatum, Berberis thunbergii, Camellia japonica, Magnolia stellata e Prunus subhirtella, il giardino infatti è noto soprattutto per i suoi ciliegi, la cui presenza rende possibile la tradizionale usanza giapponese dell’hanami, che consiste nell’osservare le loro fioriture in aprile. 
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10. Il Giardino giapponese dell’Orto botanico di Roma.


I 12 ettari dell’Orto botanico, adagiati sulla sponda destra del Tevere, sono riparati dai venti nella parte che si trova sul pendio del Gianicolo volto a nord-est e invece assolati nella parte pianeggiante. Questa differente esposizione consente di coltivare vari generi di piante, per un totale di quasi duemilacinquecento specie complessive.  
Irrigate dal soprastante acquedotto dell’Acqua Paola, qui si trovano collezioni di palme e piante acquatiche, piante succulente, gimnosperme e bambù (la collezione è una fra le più ricche e suggestive d’Europa e comprende circa cinquanta specie tra cui Phyllostachys nigra, il cosiddetto bambù nero e l’altissimo Phyllostachys viridiglaucescens), rose e felci. Più vicina a Palazzo Corsini si trova invece una collezione di conifere, che comprende un’imponente araucaria australiana (Araucaria bidwillii), una sequoia gigante americana (Sequoiadendron giganteum), una metasequoia cinese detta anche abete d’acqua (Metasequoia glyptostroboides) e alcuni cipressi di palude (Taxodium distichum), straordinarie conifere americane che vivono semisommerse in ambiente acquatico paludoso e hanno sviluppato radici emergenti chiamate pneumatofori.  

Furti di piante 



Dodici ettari di parco fanno di questo Orto botanico uno dei più grandi d’Italia. Le collezioni di gimnosperme, di palme, bambù, piante acquatiche e felci, il roseto, il giardino degli aromi e quello mediterraneo rendono l’ambiente vario e piacevole da attraversare in ogni stagione, ma non solo: i circa 2.000 metri quadrati di serre regalano infatti emozioni e tesori inaspettati.  
Salendo per il viale delle Palme, sulla destra si incontra per prima la serra francese. Calda e semi- interrata, ospita una collezione di piante succulente rare, tra cui una delle più importanti collezioni del mondo del genere Haworthia, proveniente dal Sud Africa e composto da piccole piante dalla struttura a rosetta. Sebbene sia forse la più bella, questa serra purtroppo oggi è chiusa per problemi legati alla sicurezza delle piante esposte, che in passato sono state oggetto di furti per essere rivendute ai collezionisti privati.  
Quella del commercio illecito di piante rare è una piaga ancora poco conosciuta dal grande pubblico, eppure alcune specie vegetali sono oggetto da decenni (altre persino da secoli!) di una fortissima speculazione. Per convincersene è sufficiente proseguire poche decine di metri, fino alla serra monumentale dove una sezione è adibita alla custodia delle piante sequestrate dalla Guardia di Finanza nel suo contrasto al traffico illecito di specie vegetali. Un business in mano alla malavita organizzata, che con la tratta delle piante rare realizza milioni di euro.  
Costruita nel 1877 come giardino d’inverno per la sede di via Panisperna, questa serra fu traslocata nella sua sede attuale nel 1883 da Pirotta insieme alle piante che conteneva. Oggi nel corpo centrale di questa serra e nelle due a spiovente unico che le sono addossate, si possono ammirare una collezione di euforbie tra cui spiccano Euphorbia abyssinica, ed Euphorbia mauritanica, e due rampicanti, Petrea volubilis – vigorosa verbenacea di origine americana dalle infiorescenze lunghe oltre mezzo metro di colore blu – e un bellissimo Combretum indicum (syn.: Quisqualis indica) i cui fiori hanno la caratteristica di cambiare colore (bianchi la mattina, poi diventano rosa e infine rossi nel corso della giornata per attirare – questa la teoria più recente – differenti tipi di impollinatori).  
Sullo stesso lato dell’Orto botanico, proseguendo verso il Gianicolo, ecco poi la serra Corsini, la prima serra calda edificata nel giardino. Ospita una collezione di succulente (tra cui Cactaceae, Agavaceae, Euphorbiaceae e Crassulaceae) alcune delle quali hanno il privilegio di essere state messe a dimora nelle preziose vasche di marmo grigio bardiglio appartenute un tempo a Cristina di Svezia. La sua struttura risale al XIX secolo, e forse era allora adibita al ricovero delle piante nella stagione invernale.  
Costeggiando il perimetro dell’Orto sulla destra, oltre una piccola ansa che fiancheggia via dei Riari, incontriamo poi la serra espositiva, il Giardino dei semplici disposto in aiuole rialzate in muratura, e la serra tropicale. Quest’ultima, di realizzazione più recente, consente il mantenimento di umidità e temperatura costanti (fra 18 e 20 gradi in inverno e intorno a 30 gradi in estate). Divisa in aree tematiche, offre un esempio della straordinaria biodiversità vegetale presente nelle foreste tropicali. Da notare, tra le altre, Phytelephas macrocarpa, Aristolochia gigantea e Hibiscus schizopetalus, oltre a una interessante collezione di epifite, piante non radicate nel terreno ma che presentano radici aeree ancorate su altre piante, di cui non sono parassite ma semplici ospiti. 
All’esterno, vicino al Giardino Mediterraneo, una bella pianta di corbezzolo ci ricorda che quest’Orto botanico fu voluto nella sua sede attuale dal nascente Stato italiano. Con i suoi fiori bianchi, le foglie verdissime e le bacche rosse che rimandano alla bandiera tricolore, il corbezzolo (Arbutus unedo) è infatti uno dei simboli patri dell’Italia. 

La Quercia del Tasso e altri alberi secolari 



L’Orto botanico di Roma non ha mai avuto una copertura boscosa, se si esclude quella presente nella sua parte più alta, ultima testimonianza del bosco mediterraneo di sempreverdi che in origine pare ricoprisse il colle del Gianicolo. Sono tuttavia presenti vari alberi pluricentenari tra cui una sughera monumentale di oltre trecento anni (Quercus suber, uno degli alberi più importanti della capitale), la pianta ombrello (Firmiana simplex, una stretta parente del cacao) e l’altissima (quasi 30 metri) Agathis robusta, originaria dell’Australia e piantata qui per talea a fine Ottocento a partire da un esemplare che viveva nell’Orto botanico di via Panisperna. 
Altri esemplari ragguardevoli e di vero pregio sono Acer palmatum, il più caratteristico acero dei dipinti giapponesi, Erythrina crista-galli, dalle straordinarie infiorescenze rosse, Nolina longifolia, dal fusto incredibilmente allargato alla base, la nota Sequoia sempervirens, l’espressiva Torreya grandis, Trachycarpus takil, una palma dalle foglie a ventaglio descritta dal grande botanico fiorentino Odoardo Beccari, la palma afgana Nannorrhops ritchieana (indubbiamente l’esemplare più significativo in Italia) Apollonias barbujana, un interessante endemismo della Macaronesia somigliante a un alloro (Laurus nobilis), e i plurisecolari Platanus orientalis che si trovano ai lati della fontana degli undici zampilli. 
Ci sia consentita qui ora una piccola digressione, perché un altro albero merita indubbiamente una visita, anche se non si trova nell’Orto botanico ma a una distanza di quindici minuti a piedi. Stiamo parlando della cosiddetta «Quercia del Tasso». È sotto questo albero sul colle del Gianicolo che, secondo la leggenda, nell’ultimo mese di vita Torquato Tasso venne a meditare e a intrattenere l’inizio della sua «conversazione in cielo». Furono solo poche settimane (dal 1o al 25 aprile del 1595) quelle vissute dal celebre poeta nel convento dove poi morì e fu sepolto, eppure bastarono per creare una leggenda intorno al «suo» albero. Nei secoli, qui sono passati poeti, scrittori e artisti di ogni genere, tra cui per esempio Goethe (nel 1787) e Giacomo Leopardi, che in una lettera al fratello Carlo racconta così la sua visita:  
Venerdì 15 febbraio 1823 fui a visitare il sepolcro del Tasso e ci piansi. Questo è il primo e l’unico piacere che ho provato in Roma. La strada per andarvi è lunga, e non si va a quel luogo se non per vedere questo sepolcro; ma non si potrebbe anche venire dall’America per gustare il piacere delle lagrime lo spazio di due minuti? 


La Quercia del Tasso, già un grande albero quando faceva ombra al poeta, doveva avere con certezza almeno cinquecento anni, ma purtroppo è morta alcuni anni or sono a seguito dei danni provocati da un fulmine. I suoi resti sono mal ridotti a causa di un recente incendio doloso, eppure bisogna convenire con Leopardi che per sedersi qualche minuto a conversare con il cielo sotto quanto rimane di quella maestosa pianta e vivere emozioni come quelle che descrisse due secoli fa, vale la pena venire anche da lontano. 
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7. 

Napoli: arriva Giuseppe Bonaparte



«Siehe Neapel und stirb»: secondo Goethe nient’altro rimane da vedere e vivere dopo aver conosciuto Napoli, al punto da poter addirittura morire. Il celebre poeta tedesco soggiornò in città nel 1787 e l’Orto botanico non era stato neppure ancora aperto, ma di certo una passeggiata tra i suoi viali non avrebbe fatto che rinforzare quella conclusione, perché il legame tra vita e sfacelo, tra nobiltà e miseria, confusa operosità e apparente immobilismo si ritrova tale e quale anche tra i viali di palme, le aiuole del Deserto, le monumentali serre e le vasche delle igrofite su cui ci si affaccia salendo dallo scalone monumentale di via Foria. L’Orto botanico è pienamente napoletano e non potrebbe essere altrimenti, tanto è immerso nella geografia della città, intrecciato con le vicende e le storie dei suoi regnanti e degli abitanti. Tra i circa venticinquemila esemplari di novemila specie che vi si trovano oggi e i moltissimi altri purtroppo perduti per i vari accidenti della storia, qui si sono consumati episodi di solidarietà e guerra, baldorie e devastazioni, lottizzazioni ed eroismi. Su questa terra si è giocato a calcio e sono passati due volte i carri armati, ci si è dormito e sognato, vi sono state coltivate insalate e patate, montate tende, seminate specie esotiche in via di estinzione. Tra questi viali hanno passeggiato re, nobili e poveracci senza dimora, studiosi di gran fama, ladri, amanti.  
Tutto ebbe inizio nel 1807 quando Giuseppe Bonaparte, fratello maggiore di Napoleone da lui chiamato a reggere il Regno di Napoli, per offrire un sostegno agli studi di medicina che facevano capo all’Università di Napoli, decretò l’istituzione di un Orto botanico. I lavori veri e propri iniziarono l’anno seguente sotto il regno di Gioacchino Murat – che era succeduto a Bonaparte – e proseguirono al ritorno al potere di Ferdinando IV di Borbone, seguito alla sconfitta di Napoleone e alla restaurazione voluta dal Congresso di Vienna. I rapidissimi avvicendamenti politici furono fin dall’inizio la cifra del giardino, ma vennero controbilanciati da una gestione insolitamente duratura: la scelta del primo direttore, avvenuta nel 1810, assegnò infatti all’Orto botanico una guida per ben mezzo secolo. L’onore e l’onere andarono a Michele Tenore, brillante botanico in anticipo sui tempi, che organizzò gli spazi affacciati su via Foria in base a criteri moderni e scientificamente rigorosi, molto diversi dai Giardini dei Semplici che erano stati allestiti in città fino a quel momento.  
Napoli non era solo la capitale del Regno ma anche una città di mare dal clima particolarmente mite e all’Orto botanico arrivavano piante d’ogni genere, soprattutto esotiche: al direttore spettava scegliere quali piantare in piena terra o in vaso, quali studiare, quali fare disegnare per tenerne memoria nelle future pubblicazioni. Grazie alla straordinaria durata del suo mandato e alle sue indubbie qualità di botanico, Tenore lasciò ai posteri un’eredità significativa: costruì edifici, una serra monumentale, lo scalone su via Foria. Quando abbandonò l’incarico, nel 1860, le specie coltivate nel Giardino erano quasi novemila e lui stesso aveva descritto numerose specie esotiche e realizzato un Erbario con circa centosettantamila campioni. Tra il 1810 e il 1838 aveva redatto inoltre la Flora Napolitana, un’opera corposa in cinque volumi con duecentocinquanta tavole a colori dipinte a mano in cui aveva descritto oltre tremila specie vegetali endemiche del Regno di Napoli, molte delle quali ancora oggi ritenute valide dalla comunità scientifica. Una tale abbondante produzione aveva necessitato osservazioni ma anche studi approfonditi. Tenore mise insieme un’imponente biblioteca personale, che alla morte donò all’Orto botanico e che è ancora oggi fruibile: nel 1861 fu stimata del valore di 7.867 lire, una cifra enorme per l’epoca. Quell’anno, che poi era anche quello in cui veniva proclamata l’Unità d’Italia, a raccogliere l’eredità di questo insigne studioso venne chiamato il suo allievo prediletto, Guglielmo Gasparrini, che per rivestire la carica fece ritorno a Napoli da Pavia, dove era stato professore di botanica all’università e poi anche magnifico rettore. Gasparrini dovette gestire una situazione non semplice: l’Orto botanico negli ultimi anni della direzione di Tenore era stato spogliato di alcuni dei suoi esemplari più pregiati e l’anno della sua morte era passato alle dipendenze del nascente Stato italiano. Il nuovo direttore si occupò con competenza del Museo botanico, costruì una nuova serra riscaldata e volle realizzare un’area in cui acclimatare piante alpine, che ebbe però breve durata. Sette anni dopo, al suo posto fu chiamato Vincenzo Cesati, un milanese che con la lena che in quegli anni sarebbe divenuta una proverbiale prerogativa dei nordici mise in piedi un Erbario da sessantaquattromila specie, che si aggiunse agli erbari di Tenore e Gussone. Furono anche quelli anni difficili: si reclamava una fruizione libera e aperta al pubblico dell’Orto botanico, ma i suoi confini erano piuttosto malsicuri e la difficile situazione in cui versava l’università non faceva che accrescere l’instabilità della gestione. L’Orto divenne oggetto di tentativi di lottizzazione e il direttore dovette combattere aspramente per evitare che al posto delle aiuole sorgessero nuovi edifici. A Napoli erano tempi di sventramento edilizio: i suoi vicoli malsani, sovrabitati e maleodoranti versavano in condizioni igieniche atroci e queste furono le motivazioni ufficiali della distruzione di interi quartieri, che furono poi ricostruiti e rivalutati anche scacciandone – con non pochi problemi sociali – gli originari abitanti. Cesati, malgrado tutto, riuscì a resistere e persino a rilanciare facendo costruire la stufa calda a fianco della serra preesistente (non riscaldata), nella quale dal 1871 e fino agli anni Settanta del Novecento, dunque per circa un secolo, sarebbero state coltivate piante esotiche tipiche dei climi caldo-umidi.  
Nel 1894 alla direzione dell’Orto botanico arrivò una figura di grande rilievo scientifico internazionale: Federico Delpino, botanico genovese ex assistente di Filippo Parlatore e professore universitario di chiara fama, di cui rimane una fitta corrispondenza con Charles Darwin. Delpino a Napoli non poté dare grandi contributi: dovette far fronte alle richieste di sistemare il confine tra l’Orto botanico e l’Albergo dei poveri, ristrutturare l’altissimo muro di via Foria, pagare i danni causati dalla caduta di un leccio su un vicino deposito dei tram. Maggiore fortuna ebbe però il suo meno noto ma più attivo successore, Fridiano Cavara, che si impegnò sia nella gestione che nel lavoro di ricerca scientifica, occupandosi di potenziare varie collezioni, di costruire un laghetto e due vasche per le igrofite, di restaurare la serra temperata. Nel 1928, per coltivare e sperimentare piante medicinali di uso pubblico, Cavara istituì la Stazione sperimentale per le piante officinali, un ente consortile di cui oltre all’Orto botanico, a riprova del grande interesse che il direttore fu capace di raccogliere intorno al mondo vegetale, fecero parte anche il ministero per l’Economia, il comune, la provincia e la camera di commercio. 
L’approssimarsi della metà del secolo segnò la fine di quella stagione di rinnovamento e di importanti contatti con altri enti e strutture italiane. Nel 1940 si tenne nell’Orto botanico una riunione straordinaria della Società botanica italiana che fu per i decenni successivi l’ultimo evento di un certo rilievo: lo scoppio della seconda guerra mondiale e le devastazioni che seguirono infersero alla struttura, come al resto della città, alcuni gravissimi colpi. Il territorio fu sconvolto dai bombardamenti, le cancellate di ferro furono smontate per riciclare il metallo per usi bellici e parte della popolazione in fuga dalle devastazioni si rifugiò negli edifici abbandonati del complesso dell’Orto, dove la coltivazione delle piante non alimentari fu quasi del tutto abbandonata e i pochi giardinieri rimasti si diedero alla coltivazione di orticelli da cui ricavare verdure fresche per il consumo delle loro famiglie e da vendere al mercato nero. Furono le cosiddette «colture di guerra» e non si può biasimare chi cercò in questo modo di vincere la fame e i razionamenti, anche perché ben peggiori furono gli scempi che i luoghi dovettero purtroppo subire.  
Nel 1944 e nel 1945, per esempio, l’Orto botanico fu occupato dagli anglo-americani, che arrecarono a ciò che ancora rimaneva danni incalcolabili. Alcune aree furono convertite a scopi militari e una parte del giardino fu trasformata in campo da calcio. Gli erbari e le serre, le aiuole e le stanze dell’Istituto di botanica: tutto fu saccheggiato e devastato (anche se la biblioteca e l’erbario si salvarono in larga parte) con incuria criminale e su tutte rimane un’immagine: quella dei carri armati che sfilarono nei viali del Giardino calpestando le specie vegetali che vi venivano coltivate e protette.  
Di questi e altri disastri, nel 1947, diede notizia sul bollettino dell’Orto botanico il suo ex direttore Biagio Longo, al quale era toccato il poco gradevole compito di reggere la struttura in quel periodo e che poco dopo la fine della guerra si ritirò dalla carica. Gli successe nel 1948 Giuseppe Catalano, che malgrado i pochi giardinieri rimasti e le scarse disponibilità finanziarie si diede a una notevole opera di ristrutturazione: preparò nuove aiuole, sistemò la collezione delle felci allestendo il Filicetum, curò il ripristino di cancelli, muretti e balaustre, ampliò la serra tropicale.  
Sistemate le cose più urgenti, per rilanciare l’Orto botanico non rimaneva che arricchire nuovamente le collezioni. Se ne incaricò Aldo Merola, direttore dal 1963, promuovendo una serie di viaggi in America Latina che portarono alla raccolta di innumerevoli cicadee, bromeliacee, cactacee. Merola ricostruì nel giardino interi ambienti naturali, ai quali riservò spazi che presero il loro nome: il Deserto, la Torbiera, la Spiaggia. Realizzò inoltre un complesso di serre, oggi note come serre Califano, e una rete idrica interna, impegnandosi pure nell’acquisto di nuove piante e macchine agricole, sebbene forse il suo contributo principale rimanga l’aver inserito l’Orto botanico all’interno della comunità scientifica internazionale grazie alle corrispondenze e agli scambi intrattenuti con i maggiori Orti europei. 
Uno dei segni più visibili dell’opera di Merola è ancora oggi la ridisposizione delle aree e degli esemplari vegetali secondo due criteri, quello sistematico e quello ecologico. Sembrava l’inizio di una nuova era contrassegnata da una maggiore tutela delle specie ospitate nel giardino, ma a pochi giorni dalla morte del direttore, nel 1980, il terremoto dell’Irpinia (che colpì ampia parte della Campania e della Basilicata) creò un nuovo e impredicibile scompiglio. La terra fu scossa da un sisma di magnitudo 6,9 (decimo grado della scala Mercalli) e tra i numerosi crolli avvenuti sul momento e nei giorni successivi a Napoli vi fu quello di un’ala del cosiddetto «Palazzo Fuga», più noto come «Albergo dei poveri». Questo imponente edificio, progettato nel 1751 dall’architetto Ferdinando Fuga su commissione dell’illuminato sovrano borbonico Carlo III per accogliere circa ottomila derelitti provenienti da tutto il regno, si trovava (e ancora si trova) nelle immediate vicinanze dell’Orto botanico. Il «Serraglio», come era anche chiamato, aveva una facciata lunga 354 metri e alta 46 e una superficie complessiva di oltre 100.000 metri quadrati. Aveva quattrocentotrenta stanze su quattro livelli ed era (è) uno dei più grandi edifici monumentali settecenteschi d’Europa, un primato che impressiona davvero se si pensa che il progetto era in realtà ancora più ambizioso e prevedeva un prospetto lungo quasi il doppio di quello attuale. La costruzione si inseriva nell’ambito di un gigantesco programma edilizio e sociale, promosso sempre da Carlo III per migliorare la sicurezza urbana, fornire un’educazione agli orfani, rieducare i detenuti e formare i disoccupati in modo da aiutarli a trovare un impiego. 
In questa megastruttura – come la chiameremmo oggi – nei secoli sono stati ospitati poveri, sordomuti, malati di mente, carcerati, anziani, sebbene al di là degli iniziali propositi illuministici essa si sia trasformata nel tempo in «serraglio», ovvero in struttura chiusa dalla quale era impossibile uscire.  
Fu dunque l’ala sinistra di questo gigantesco e antico edificio, pochi giorni dopo il terremoto del 1980, a rovinare all’interno dell’Orto botanico, uccidendo nel crollo alcune anziane donne che vi risiedevano. I carri armati dovettero allora attraversare di nuovo i viali del giardino, stavolta per rimuovere i blocchi di tufo, spessi due metri e mezzo, che per il crollo avevano invaso le aiuole. 
Ed eccoci arrivati ai nostri giorni. La struttura in anni recenti ha finalmente ritrovato la sua vocazione di luogo di studio e ricerca e una certa snellezza nell’organizzazione, il che ha consentito tra l’altro – tra i pochi esempi in Italia – di tutelare il grande patrimonio di palme contro l’invasione del punteruolo rosso.  
Malgrado tutto, l’Orto appare ancora in precario equilibrio tra devastazione e bellezza, e questa è forse oggi la sua cifra precipua. Lo scempio e il furto sono sempre in agguato e la cura prosegue la sua eterna lotta contro l’abbandono, ma sono proprio queste tensioni a costituire, insieme alla ricchezza delle specie vegetali che ospita, il più grande valore di questo Orto botanico, testimonianza en plein air della pervicace aspirazione umana alla bellezza capace di riemergere ancora e sempre da ogni rovina. 
Dal Deserto alla Spiaggia 



All’interno dell’Orto botanico di Napoli le aree espositive sono organizzate secondo tre criteri: sistematico, ecologico ed etnobotanico e in tutti e tre i casi hanno la particolarità di coniugare la bellezza degli allestimenti al loro valore scientifico. Tra le aree allestite secondo il criterio sistematico vanno ricordate il filiceto – che è anche la raccolta di felci arboree all’aperto più a nord del mondo – gli ampi spazi dedicati alle Magnoliophyta con varie famiglie botaniche, l’agrumeto, il palmeto e l’area delle gimnosperme, con molte classi delle Pinophyta esistenti e centinaia di conifere. Fa parte di quest’ultima area l’importante collezione delle cicadee (in parte anche nella serra Califano), tra le prime al mondo in termini di biodiversità e che ospita numerosi esemplari di queste antichissime piante somiglianti alle palme o alle felci arboree e invece strettamente imparentate con le conifere. Piante che risalgono addirittura ai tempi dei dinosauri e che sono protette in tutto il mondo, tanto che oggi sarebbe impossibile mettere insieme una collezione come quella che ci è dato qui osservare. Il loro nome, cycas, deriva dal greco koykas che indica una palma non meglio identificata ed è legato proprio dalla somiglianza con queste piante, con le quali però – come dicevamo – non esistono legami di parentela. 
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La star tra le cicadee è senza dubbio Cycas revoluta, l’unica, a oggi, che abbia avuto successo come pianta ornamentale. L’esemplare presente nell’Orto botanico è uno di quelli di maggior rilievo della collezione: fu donato nel 1813 a Maria Carolina Bonaparte, moglie di Gioacchino Murat.  
Il criterio sistematico è indubbiamente il più rigido sotto il profilo scientifico e anche quello più difficile da seguire per i non addetti ai lavori mentre la disposizione delle specie secondo criteri ecologici rende più semplice comprendere le collezioni e i diversi habitat. L’Orto botanico di Napoli è generoso di questi ambienti e consente di affacciarsi in pochi passi su panorami vegetali completamente differenti gli uni dagli altri. 
Partiamo dal Deserto, l’area in cui sono coltivate piante che in natura vivono in ambienti aridi e subdesertici, originarie principalmente dell’Africa e dell’America. L’allestimento risale agli anni Settanta e con una serie di accorgimenti tecnici ricrea le condizioni ambientali tipiche di quei climi, favorendo la massima insolazione delle piante e impedendo il ristagno dell’acqua piovana. Vi si ammirano grandi cactacee come Echinocactus grusonii, succulente tutte da scoprire come le «piante ciottolo» e altre piante curiose come la «testa di vecchio», protetta da una lanugine biancastra simile a sottili capelli. 
La Spiaggia ricrea invece l’ambiente dei litorali sabbiosi della penisola italiana in cui la sabbia, un substrato mobile e difficile da colonizzare, ha offerto un possibile adattamento ad alcune specie dalla sorprendente resistenza, come il ravastrello marino (Cakile maritima), Silene colorata, dai fiori rosa intenso, il convolvolo delle spiagge (Calystegia soldanella).  
Nella Torbiera, che ricrea un ambiente caratterizzato da presenza di torba su un substrato acquoso e carente di ossigeno, vengono coltivate le ciperacee. Tra le altre, qui si possono osservare i cappellini delle torbiere (Agrostis canina) e alcune specie di insettivore del genere Drosera. 
La macchia mediterranea espone le specie più rappresentantive di questa tipica vegetazione, mentre la Roccaglia ospita specie che in natura si possono trovare solo nelle zone calcaree degli Appennini o sui pendii rocciosi delle regioni costiere, come il finocchio marino (Crithmum maritimum), il limonio del Caspio (Limonium bellidifolium), il fiordaliso delle scogliere (Centaurea ucriae). 

L’Arboreto e il Giardino biblico 



Realizzato in fasi successive e senza uno specifico disegno, l’Arboreto ospita malgrado questo diversi esemplari notevoli, tra cui Zelkova carpinifolia del Caucaso con una circonferenza alla base di 5 metri, Parrotia persica originaria dell’Iran detta anche «albero pagoda» per l’andamento dei suoi rami, Melaleuca styphelioides di origine australiana dalla tipica corteccia la cui consistenza cartacea rende il tronco leggermente soffice al tatto. Accanto a loro il canforo (Cinnamomum camphora), dal cui legno per distillazione si ottiene la canfora, il pino di Bunya (Araucaria bidwillii), noto come «Albero delle vedove» per le voluminose pigne capaci addirittura di uccidere un uomo quando cadono da altezze elevate, un pino delle Canarie (Pinus canariensis), dai lunghi aghi penduli.  
Alcuni lecci (Quercus ilex) che si trovano nei pressi della serra monumentale sono con ogni probabilità gli esemplari più antichi esistenti in questo Orto botanico: anche se a vederli non si direbbe, hanno centinaia di anni e la loro presenza risale agli anni prima della sua fondazione.  
Ogni stagione ha in serbo ricche sorprese per il visitatore degli orti botanici e qui in particolare a farla da padrone è l’autunno, quando la zelkova si tinge di arancio intenso e l’ampia chioma dell’albero pagoda ai primi freddi passa rapidamente dal verde al giallo e poi vira sul rosso dopo essere passata dall’arancione. 
Per concludere, soffermiamoci sull’area etnobotanica, che comprende il Museo di paleobotanica ed etnobotanica ma anche la Sezione sperimentale delle piante officinali dove è stato allestito un percorso per ipovedendi e non vedenti, il Giardino giapponese, il Giardino medievale e l’interessante Giardino biblico, che occupa un’area in pendio dove sono ospitate le specie riconosciute con certezza tra quelle menzionate nelle Sacre Scritture. Vi si trovano le piante menzionate nel Vecchio e nel Nuovo Testamento e ogni targhetta riporta anche il versetto di riferimento, di modo che ogni pianta si abbina alla storia sacra in cui viene citata: il cardo alla cacciata di Adamo ed Eva dal paradiso terrestre, il cipresso al diluvio universale e alla costruzione dell’Arca, il papiro all’abbandono del piccolo Mosé nella sua cesta, il ricino alla predilezione di Dio per il profeta Giona al quale la pianta doveva fare ombra. Dal Nuovo Testamento arrivano le piante che parlano di Cristo e dei suoi discepoli: incenso e mirra portati in dono dai Magi per la nascita del figlio di Dio, carrubo per la parabola del figliol prodigo e orzo per il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci. E poi vite, olivo, lino (per il sudario) e per finire la spina di Cristo (Paliurus spina-christi), individuata dagli studiosi come la pianta con la quale sarebbe stata realizzata la corona di spine di Gesù: una pianta che non poteva mancare, in un luogo dalla storia così tormentata. 
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8. 

Palermo: il grande sperimentatore



Ci sono luoghi dalla bellezza eterna il cui destino è stato deciso in poche ore. Senza quelle poche ore, per esempio, dell’Orto botanico di Palermo, l’orto delle meraviglie con il suo viale delle palme, il viale dei falsi kapok e quello dei platani, oggi non resterebbe che una strada polverosa.  
Tutto si decise nello spazio tra il tramonto e l’alba. Una notte abbastanza luminosa da poter lavorare senza illuminazione artificiale, ma sufficientemente scura perché nessuno si accorgesse di quanto accadeva vicino a un grande Ficus microcarpa e a una Thevetia peruviana, oggi chiamata Cascabela thevetia. Una notte tersa eppure ammantata di mistero, ideale ambientazione per un fatto storico destinato a tingersi di leggenda.  
Erano gli anni Cinquanta del Novecento e il Comune di Palermo, senza avvedersene o forse senza curarsene, aveva appena approvato un piano regolatore che prevedeva la costruzione di una grande strada che tagliava in due l’Orto botanico.  
Francesco Bruno, che in quel periodo era il prefetto, le aveva già provate tutte: aveva scritto ai dipartimenti universitari che utilizzavano l’Orto come laboratorio, al rettore, persino ai giornali. Il 18 marzo 1950 il «Giornale di Sicilia» pubblicò questa sua accorata lettera:  
L’Ufficio tecnico del Comune di Palermo sottovalutando l’interesse per l’alta cultura e dell’insegnamento universitario ha progettato, nel nuovo piano regolatore di Palermo, una strada larga 32 metri che dovrebbe attraversare l’Orto botanico mutilandolo gravemente, come appare evidente dalla planimetria qui riportata. I tecnici del Comune affermano che la detta strada occuperebbe uno stretto lembo dell’Orto botanico, mentre da come si rileva dalla planimetria non solo distruggerebbe gran parte dell’Orto botanico ma verrebbe gravemente lesa l’attività scientifica di ben quattordici Istituti Universitari i quali verrebbero a trovarsi fra la via Archirafi e la nuova strada progettata che dovrebbe servire per il traffico pesante. Affinché studiosi, cittadini responsabili, ammiratori del nostro Istituto, siano a conoscenza della gravità del progetto, desidero documentare con fotografie, planimetria, articoli comparsi sulla stampa, il grave e irreparabile errore che si vuole commettere. 


Bruno confidava che i suoi concittadini, informati dal giornale, si sarebbero mobilitati per difendere quel tesoro di piante rare affidato alla sua custodia, ma poco o nulla si mosse. Scrisse allora ad altri giornali, raccolse firme, mobilitò gli studenti, le autorità accademiche, le associazioni. Gli interessi economici per la costruzione di quella strada erano però assai più forti della debole pressione dell’opinione pubblica e per l’Orto ormai non c’era più scampo, o almeno non ce ne sarebbe stato senza il genio anticonformista del suo direttore e dei suoi più fidati giardinieri. Uomini fatti e finiti che Bruno chiamava affettuosamente figghi (figli) e che in nome della stima che gli tributavano non esitarono a rendersi complici di una truffa, sia pure a fin di bene. 
La notte in cui il destino dell’Orto botanico fu riscritto, i giardinieri tornarono sul loro luogo di lavoro fuori dall’orario di servizio. Portavano ognuno una carriola, muovendosi silenziosi fuori e dentro i cancelli. Conoscevano il loro compito.  
Non lontano dal giardino si trovavano i resti di un’antica costruzione in stile chiaramontano, risalente al XIV secolo: smontarono le rovine con estrema attenzione pezzo per pezzo, spostarono quegli antichi blocchi di calcarenite all’interno dell’Orto e lì – proprio nel punto in cui doveva passare la strada – armeggiando con cazzuole e malte antichizzate ad arte alla luce della luna, in poche ore costruirono il portale di una piccola chiesa.  
Il giorno dopo, Bruno segnalò all’università la presenza di un’antica costruzione sul tracciato della strada previsto dal comune, chiedendo che fosse vincolata dalla Soprintendenza come bene di interesse storico-artistico. L’ispezione ebbe luogo di lì a poco e di fronte al vincolo il Provveditorato delle opere pubbliche di Palermo fu costretto a cancellare il progetto per la costruzione della strada. Al suo posto si trova oggi un viale alberato a Washingtonia filifera, W. robusta, Sabal sp. pl. (tra queste c’è un raro esemplare adulto di Sabal causiarum), Chamaerops humilis e Livistona chinensis che da allora porta il nome del suo salvatore: viale Francesco Bruno. 
Nell’Orto naturalmente si era già costruito: tra il 1789 e il 1795, in ossequio alla cultura illuministica che si diffondeva a Palermo proprio in quegli anni, erano stati realizzati un grande edificio centrale, il Gymnasium, e due corpi laterali, il Tepidarium e il Calidarium. Erano stati progettati dall’architetto francese Lèon Dufourny e poi costruiti e decorati anche con la collaborazione di valenti professionisti locali, che avevano realizzato tra l’altro le due sfingi poste all’ingresso del Ginnasio, gli affreschi, i bassorilievi e tutte le statue, sia esterne che interne, tra cui spicca quella eretta in onore del grande naturalista e sistematico svedese Carlo Linneo al quale è intitolato il settore più antico dell’Orto. 
Nella sala centrale del Ginnasio si possono ancora oggi osservare la cattedra e il banco del «dimostratore» delle piante – allora principalmente medicinali – circondati da vetrine in cui sono custodite alcune raccolte di legni (xiloteca), semi (spermoteca) e frutti (carpoteca). Al dimostratore in passato era riservato il compito di illustrare le virtù delle erbe, provvedere giornalmente alla manipolazione delle droghe e distribuirle, secondo i casi, a chi ne avesse bisogno. Proprio questa era la funzione con la quale nel 1779, cioè nell’anno in cui a Palermo sorgeva l’Accademia dei regi studi corrispondente all’odierna università, veniva istituita la cattedra di Botanica e Materia medica con annesso un modesto appezzamento di terreno circostante al vecchio baluardo di porta Carini per insediarvi un Orto botanico da adibire alla coltivazione dei Semplici, le piante medicinali utili alla didattica e alla salute pubblica. Presto questo primo insediamento si rivelò insufficiente alle necessità del tempo, tanto che già nel 1786 si decise di trasferirlo in una sede più adeguata, in prossimità della nuova villa senatoriale detta «Villa Giulia». Il nuovo Orto nacque con gli stessi intenti del precedente e, in aggiunta, con quello di contribuire allo sviluppo delle scienze botaniche nell’interesse della medicina e dell’agricoltura e di dare ulteriore prestigio alla città. 
I lavori furono intrapresi nel 1789 e l’inaugurazione, nel 1795 (anche se in realtà i lavori furono del tutto terminati nel 1797), segnò l’avvio ufficiale dell’attività di studio e conservazione che consentì, tra l’altro, la diffusione a Palermo, in Sicilia e per tramite dell’Istituzione anche in Europa e nei paesi del bacino del Mediterraneo, di innumerevoli nuove specie, molte delle quali originarie delle regioni subtropicali e tropicali di tutto il mondo. 
Un libro aperto 



L’Orto botanico di Palermo è sorto e si è ingrandito in un’epoca nella quale lo studio delle piante e degli animali era visto come una componente essenziale delle grandi esplorazioni del XVIII e XIX secolo: la maggiore o minore quantità di specie riportate in patria rappresentava allora il parametro sul quale misurare il successo o l’insuccesso della missione. Le campagne di esplorazione erano tutte affiancate da spedizioni scientifiche, con il compito di studiare e classificare il materiale raccolto e di farlo confluire negli erbari e nelle serre dei grandi Orti botanici delle capitali europee del Nord. Da questi orti però, dove per motivi climatici molte piante non si adattavano bene, alcune venivano trasferite in quelli più meridionali e soprattutto in quello di Palermo. Le specie sconosciute o non ben classificate erano dunque studiate e coltivate qui e anche per questa condizione privilegiata la scuola botanica palermitana assunse notevole prestigio rispetto alle sedi europee in cui pure operavano i maggiori specialisti della flora esotica tropicale. 
I rapporti con gli Orti botanici settentrionali e in particolare con quello di Berlino si accentuarono tra la seconda metà dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento e a testimonianza di questo ruolo dell’Orto botanico di Palermo e dei botanici che vi operavano o che con esso collaboravano (tra cui i tedeschi Alwin Berger, studioso del genere Opuntia, e Georg August Schweinfurth) rimangono oggi vaste collezioni scientifiche in cui alcuni generi sono stati dedicati proprio agli specialisti palermitani che li studiarono per primi. Ecco allora Borzicactus e Consolea, dedicati ad Antonino Borzì (1852-1921) e a Michelangelo Console (1812-1897) rispettivamente direttore e curatore dell’Orto botanico, e Aloe riccobonii il cui epiteto specifico è dedicato a Vincenzo Riccobono (1861-1943), che operò anch’egli nell’Orto palermitano nei primi anni del Novecento. 
Le collezioni, vere protagoniste di questo spazio, che in alcuni casi come Citrus e Plumeria hanno importante valenza storica, sono disposte secondo criteri e ordinamenti scientifici caratterizzati da peculiarità di differente natura; sono raggruppate secondo ordinamenti sistematici (nel «Sistema di Linneo» e nel «Sistema di Engler») o divise in settori fitogeografici o bioecologici come nel caso delle piante acquatiche, del bambuseto, dell’arboreto australiano, della collinetta mediterranea, della sughereta, della lecceta e della macchia mediterranea, o ancora ordinate in collezioni tematiche (alimentari, medicinali, coloranti, tessili ecc.) o in altri settori specifici di carattere prevalentemente tassonomico come il Cycadetum e il Palmetum. Da pochi mesi è nato un nuovo settore, strettamente legato agli areali centroamericani e alla famiglia Fabaceae, con Prosopis, Caesalpinia, Parapiptadenia, Geoffroea, e altri generi, denominato Xerophytic Arboretum. 
A leggere bene, passeggiare per i viali dell’Orto di Palermo è come percorrere un libro di botanica aperto, per usare le parole di Libereso Guglielmi, valente ed eccentrico giardiniere di Mario Calvino (padre del noto scrittore Italo), riportate in un’intervista rilasciata a Ippolito Pizzetti, grande paesaggista e maestro del giardinaggio italiano del Novecento. 
Fin dalle origini, l’Orto ha dedicato ampio spazio all’introduzione e all’acclimatazione di piante utili e di interesse alimentare, medicinale, ornamentale e industriale. Per questo oggi a Palermo troviamo piante come il cotone, varie specie e cultivar di agrumi, la canna da zucchero (Saccharum officinarum), la Dracaena draco, la Carica quercifolia e la rara Dracaena cinnabari (l’albero del drago di Socotra), introdotta recentemente e posta in piena terra nel 2019. 
Questo Orto botanico è stato il primo sperimentatore in Europa di molte specie esotiche di interesse agricolo ed economico, tra cui il mandarino (Citrus reticulata), il pomelo (Citrus maxima) il nespolo del Giappone (Eriobotrya japonica), l’annona (Annona cherimola), la papaya (Carica papaya), il noce del Queensland (Macadamia alternifolia) e alcuni taxa di pecan, avocado e banano. 
Anche nel settore delle piante utili, connesso al Giardino sperimentale, si sono svolte interessanti sperimentazioni legate alle piante tessili (Agave sisalana, Boehmeria nivea anche conosciuta come ramiè, Gossypium herbaceum, il cotone), alle piante medicinali (Artemisia absinthium, Datura stramonium, Withania somnifera, Cinnamomum camphora, Aloe arborescens, Chelidonium majus, Papaver somniferum), alle piante oleose erbacee (Helianthus annuus, Arachys hypogaea, Glycine max) e alle legnose (Carya illinoensis che produce come frutto le noci pecan, Ricinus communis e Aleurites moluccana, dai cui semi si estrae un olio essiccativo chiamato «olio di legno» usato nella produzione di vernici impermeabili). Oggi alcune di queste specie, insieme ad altre piante selvatiche commestibili o medicinali, sono presenti nel neonato Giardino dei Semplici, interessante nuovo settore che ospita centosessanta piante appartenenti a oltre centoventi specie dagli usi fitoterapici, erboristici, liquoristici, aromatizzanti, igienici e cosmetici.  
Nella sua attuale struttura, questo Orto, che oggi fa parte del Sistema museale di ateneo, rispecchia il prestigio dei secoli passati attraverso la grande varietà di specie ospitate, la monumentalità degli esemplari, la forte componente tropicale e subtropicale nella quale elementi delle flore esotiche di tutti i continenti si sono fusi con una buona rappresentanza della flora nativa, ma la sua caratteristica principale è forse il suo essere un giardino scientificamente ineccepibile eppure in aperto dialogo interculturale e – verrebbe da dire – interreligioso con il mondo intero, come testimoniano due alberi che crescono serenamente a pochi metri di distanza l’uno dall’altro: un vecchio esemplare di Ficus sycomorus, pianta strettamente legata alla religione cristiana e un giovane ma vigoroso Ficus religiosa, albero sacro per la religione buddista, messo a dimora, in piena terra, proprio vicino al vecchio sicomoro nel 2017 e, nello stesso anno, consacrato dal Dalai Lama in occasione della visita a Palermo. 
Il sistema di Linneo, o «giardino linneano», fu impiantato dal francescano Bernardino da Ucria, dimostratore di botanica presso l’Università di Palermo tra il 1789 e il 1791. Organizzato in «quartini» separati dai due viali principali (il viale centrale e il viale delle palme), al suo interno le piante sono distribuite in piccole aiuole rettangolari chiamate «ortuli», secondo il sistema di classificazione di Linneo.  
Padre Bernardino da Ucria, grande conoscitore di piante, si prodigò in ogni modo per lo splendore dell’Orto botanico: sistemò personalmente in piena terra tutti gli esemplari prescelti ordinandoli per specie secondo i dettami della sistematica linneana, ma fu poi vittima – così narra una leggenda – di un grande sgarbo.  
Il frate non fu invitato alla cerimonia di inaugurazione dell’Orto botanico e si dice che passasse in carrozza, quel 9 dicembre 1795, a guardare da fuori la meravigliosa festa dalla quale era stato escluso, piangendo lacrime amare. Dopo pochi giorni – dice ancora la leggenda – morì proprio per il dispiacere di quell’esclusione e ancora oggi il suo nome viene rievocato dai giardinieri quando le cose nell’Orto vanno storte e di mezzo sembra esserci il suo zampino vendicativo e sabotatore. Alcuni aggiungono che nelle notti più buie il suo fantasma si aggira inquieto tra i quartini linneani... 
Il settore più moderno dell’Orto, dal punto di vista della sistematica, risale invece ai primi del Novecento ed è detto «Sistema di Engler». Le piante vi sono disposte secondo le relazioni individuate dal botanico tedesco di origine polacca Adolf Engler (1844-1930), che nella sua opera Die Natürlichen Pflanzenfamilien (Le famiglie delle piante naturali) aveva esposto un sistema di classificazione basato sui fiori e sulle relazioni filogenetiche ed evoluzionistiche tra gli organismi vegetali in base al quale dalle forme più primitive si giunge via via a quelle più complesse. Le collezioni qui sono suddivise in Gymnospermae e Angiospermae, queste ultime distinte nelle classi Monocotyledoneae e Dicotyledoneae e queste ultime ancora una volta differenziate in Archichlamydeae (le più antiche) e Metachlamydeae (le più evolute). Le famiglie vengono presentate in una sequenza che rispecchia la filogenesi del mondo vegetale e va dalle meno evolute alle più evolute con un ordine delle aiuole che, nel settore in oggetto, ha preso la forma di una sorta di albero genealogico. Anche se questa sistematica è oggi in buona sostanza superata, passeggiare in questo settore consente di percorrere in pieno campo le tappe della storia evolutiva delle piante, dalle gimnosperme più primitive alle moderne angiosperme, seguendo l’albero filogenetico delle diverse classi, degli ordini e delle famiglie in un modo che consente di coglierne le principali somiglianze e le diversità. 

L’«Aquarium» e le altre collezioni 



Immettendosi nel viale delle Palme dall’ingresso storico dell’Orto (ormai inglobato nel giardino) segnato dalle due alte colonne con Dioscoride e Teofrasto e poi girando a destra per il viale Centrale, si incontra un fico strangolatore che sta progressivamente ricoprendo una colonnina in calcarenite. Nella stessa direzione, ma ritornando sui propri passi sul viale Centrale, si arriva al magnifico Aquarium (1796): tre ampi bacini concentrici di varia profondità, suddivisi in ventiquattro scomparti per ospitare piante con esigenze idriche differenti. Vi si trova un’importante collezione di ninfee con ben dieci taxa differenti, dalle fioriture rosa, rosse, gialle e azzurre che si ammirano per tutta l’estate, e poi ancora il fior di loto indiano (Nelumbo nucifera) e varie specie dei generi Acorus, Prionium, Thypha e Colocasia. In prossimità della parte emersa centrale, dominata, ad oggi, da una piccola collezione del genere Aeonium, un folto gruppo di Zantedeschia aethiopica, la cosiddetta Calla e l’espressivo Hibiscus palustris. Nei pressi, poco distante, attraversando una coltre di grandi bambù, ecco la Palude o Laghetto, dove vegetano specie acquatiche come il papiro egiziano (Cyperus papyrus), equiseti, giunchi, il superbo iris delle paludi (Iris pseudoacorus) e in asciutto, su una collinetta, un esemplare di Dracaena draco, endemica delle isole Canarie ma perfettamente adattata al clima siciliano. Non lontano, tra le Alocasie giganti, si fanno notare tre magnifici esemplari di Pandanus furcatus e una folta macchia di Woodwardia unigemmata, interessante felce sempreverde di origine asiatica. 
Le vasche non sono finite qui: in una quadrata, più piccola, all’ombra di un esuberante Tassodio, prospera Euryale ferox, una ninfea gigante spinosa insieme alla sudafricana Aponogeton distachyos, mentre nel settore detto «Sistema di Linneo» otto piccole vasche settecentesche ospitano diverse specie come la lattuga d’acqua (Pistia stratiotes), il giacinto d’acqua (Eichhornia crassipes), Colocasia antiquorum e Hydrocleys nymphoides. Adiacenti all’Aquarium, grossi cespi di bambù fanno da cortina: è il bambuseto, che ospita specie di eccezionali dimensioni, come lo svettante Bambusa vulgaris ‘Vittata’ e il gigantesco Dendrocalamus asper.  

Un clima straordinario: «Palmetum» e «Cycadetum» 



Rispetto ai pochi e classici generi ereditati dal secolo precedente, l’Orto dispone oggi di un’importante collezione di piante afferenti alla famiglia botanica Palmae (oggi Arecaceae), in cui sono rappresentati svariati generi, diffusi in natura in tutti i continenti. Con il favore del clima, esemplari di oltre cento taxa sono stati impiantati in un vasto spazio centrale, dove oggi si contano specie provenienti dall’Asia tropicale, dall’America centrale e meridionale e da molte isole tropicali. Tra le tante vale la pena di notare Roystonea regia di Cuba, Bismarckia nobilis, Dypsis decaryi e Ravenea rivularis del Madagascar, Serenoa repens della Florida, nota palma medicinale, Wallichia densiflora dell’Hymalaya, Cryosophila argentea del Centro America, oltre a buona parte delle specie del genere Phoenix, alcune specie dei generi Arenga, Trithrinax, Archontophoenix, Rhapis e Chamaedorea.  
[image: 12. Esemplari di Washingtonia robusta e agavi nel viale Bruno. La prima palma a sinistra è invece W. filifera.]
12. Esemplari di Washingtonia robusta e agavi nel viale Bruno. La prima palma a sinistra è invece W. filifera.


In questo Orto botanico anche le cicadee vantano un’antica tradizione. La collezione all’inizio dell’Ottocento era rappresentata da pochi reperti, che oggi possiedono una straordinaria importanza storica poiché documentano l’introduzione in piena terra, in Europa, di un antichissimo gruppo tassonomico rappresentato in natura solo nelle flore degli altri continenti. La prima cicadea entrata nell’Orto botanico di Palermo è Cycas revoluta, di origine giapponese. Donata dalla regina Maria Carolina nel 1793, è stata il primo esemplare di questa specie collocato in piena aria in Europa e si deve principalmente all’Orto botanico di Palermo la sua capillare diffusione in tutti i Giardini storici siciliani. Durante l’Ottocento e fino ai primi anni del Novecento furono posti a dimora anche Ceratozamia mexicana e Dioon edule, entrambe di origine messicana, come anche Cycas circinalis, elegante cicadacea della penisola indiana e della Micronesia. Si può ritenere che oggi gli esemplari di quest’ultima specie siano i più imponenti coltivati all’aperto in Europa. Queste cicadee «storiche» sono distribuite in differenti aree e, per le dimensioni e la vigoria che manifestano, possono sicuramente essere considerate di grande interesse botanico.  
Nel 1997 la collezione palermitana si è arricchita di diversi esemplari di particolare pregio tra cui Encephalartos longifolius, Encephalartos altensteinii, Encephalartos woodii × natalensis e Macrozamia moorei. È nato così il primo nucleo del Cycadetum, di fronte al celebre e monumentale Ficus macrophylla f. columnaris, sicuramente l’albero più famoso dell’Orto palermitano. Altre aree sono state dedicate in seguito a questo importante raggruppamento tassonomico, con il risultato di costituire una collezione dalle forti valenze scientifiche e didattiche, utilizzata sia per ottenere materiale da seme tramite impollinazione artificiale sia come laboratorio di studio sulla fenologia e sulle caratteristiche morfofunzionali delle specie all’aperto e in piena terra.   
[image: 13. Ficus macrophylla f. columnaris.]
13. Ficus macrophylla f. columnaris. 


Non occorre comunque essere degli esperti per apprezzare l’ancestrale bellezza di queste piante: si tratta di un privilegio che può essere goduto da ogni visitatore, come quello di camminare, all’interno dell’arboreto australiano, sotto la svettante Araucaria columnaris che con i suoi 40 metri è l’albero più alto della città.  
Infine ecco le serre, a partire dalla più antica, il Giardino d’inverno detto anche serra Carolina, che ospita numerose piante poste in piena terra tra cui lo strofanto (Strophanthus scandens), il caffè (Coffea arabica) e la sensitiva Mimosa spegazzinii. La serra tropicale ospita invece piante proprie dei climi caldo-umidi con svariate Araceae e Bromeliaceae, mentre la serra delle succulente è riservata a quelle che prosperano in ambienti caldo-aridi come le molte Euphorbiaceae e Cactaceae, le diverse caudiciformi succulente e i pregevoli esemplari di Welwitschia mirabilis, antica gimnosperma del deserto sudafricano.  
Insieme alla serra delle semine, a una piccola serra storica che ospita una collezione di orchidee e alcune epifite e a una serra destinata alle piante nettarifere (queste ultime due serre da poco restaurate), le serre dell’Orto coprono in tutto quasi 1.500 metri quadrati. 
L’attuale estensione complessiva dell’Orto, circa 10 ettari, è stata raggiunta nel 1906 in seguito a progressivi ampliamenti, e oggi è in previsione un ulteriore possibile incremento di circa un ettaro.  
Visitare adeguatamente uno spazio così grande richiede alcune ore di tempo: se desiderate che la vostra sia un’esperienza davvero memorabile, fate in modo di prendervi il tempo che occorre. Sarà l’unico modo per evitare di avere rimpianti e rimanere imprigionati tra i suoi magici viali com’è accaduto al fantasma di Bernardino da Ucria. 
[image: ]





9. 

Pepite verdi nelle nostre città



Gli Orti censiti dalla Società botanica italiana sono alcune decine. Spesso ogni regione ne ha in media almeno un paio e alcune anche il doppio o il triplo. È impossibile dare conto qui per esteso di una simile quantità e varietà di luoghi, eppure al tempo stesso è impensabile tagliare fuori alcuni autentici gioielli e le incredibili storie che hanno da raccontare.  
Ecco allora un excursus – dolorosamente breve – tra i giardini dove passeggiare con poeti e fantasmi, cercare tesori, rubare ricette segretissime, avvistare pianeti, entrare in palazzi da favola e naturalmente lasciarsi ammaliare dai colori, dalle forme e dai profumi delle piante. 
Perché gli Orti botanici sono luoghi destinati a suscitare meraviglia: per la diversità vegetale, certo, ma non solo. Vi sono custoditi giganteschi frutti in cera e rametti gentilmente essiccati, fossili viventi e piantine dal valore di migliaia di euro, vi crescono alberi spinosi e lanosi e fiori enormi dall’odore mefitico. Suscitare stupore è una delle missioni non scritte (ma connaturate) di queste istituzioni e per convincersene basta ricordare che nell’Orto più antico del mondo, quello di Pisa, un tempo si entrava da un palazzo fatto di conchiglie e oggi in una delle stanze di quel palazzo è appeso a testa in giù un caimano... 
Ferrara: la fioritura delle orchidee 



Quando si trasferì a Ferrara per obbedire al volere del padre e studiare diritto e medicina, il futuro poeta e letterato Vincenzo Monti aveva appena diciassette anni. Era il 1771 e proprio quell’anno papa Clemente XIV, nell’ambito di un tiepido tentativo di rilancio e organizzazione dell’ateneo ferrarese, istituì un Orto botanico cittadino. Come sede scelse il giardino di Palazzo Paradiso, l’attuale biblioteca della città e prima sede dell’università, dove gli studenti di medicina potevano osservare e studiare i Semplici. C’è da credere che anche il futuro maestro del neoclassicismo italiano e notissimo traduttore dell’Iliade si sia aggirato per i suoi viali: chissà che alcune delle sue composizioni non siano state ispirate da quelle passeggiate? 
L’Orto botanico oggi non si trova più nella sua sede originaria: dal 1963 sorge nei pressi del centro cittadino, a palazzo Turchi di Bagno, e ospita circa duemila specie provenienti da tutto il mondo, disposte tra serre, prati e aiuole e ordinate in cinque sezioni tematiche.  
Il giardino si attraversa facilmente seguendo un lungo sentiero che si snoda tra alberi, prati, felci arboree, palme, piante acquatiche e aiuole cinte da basse siepi sempreverdi, che offrono un assaggio delle molte meraviglie riservate al visitatore. Sul lato orientale, tre serre di cui una centrale non riscaldata e due laterali adibite a serra temperata e calda ospitano cactacee e succulente tra cui spiccano i generi poco frequenti Xerosicyos, Didierea e Alluaudia, tutti endemici del Madagascar, le epifite specie di Tillandsia, piante che vivono sopra altre piante non essendo comunque delle parassite e chiamate per questo figlie del vento, e le temibili piante carnivore. A queste ultime e alle loro trappole mortali è riservata un’intera serra e tra Drosera, Sarracenia, Nepenthes e Dionaea spicca anche una pianta rarissima e di piccole dimensioni (di rado supera i 6 cm di altezza), Cephalotus follicularis, i cui ascidi, cioè le vere e proprie «trappole», strisciano molto vicini al suolo.  
[image: 14. Esemplari in collezione. Famiglia Arecaceae (Palmae).]
14. Esemplari in collezione. Famiglia Arecaceae (Palmae).


Nella serra adiacente ecco invece le «figlie del vento», spesso grigiastre e dalle foglie ricoperte da squame, in grado di assorbire acqua e sali minerali direttamente dall’aria. Altri tre esemplari rari, per dimensioni ed età, sono coltivati nella serra fredda: Cycas revoluta, Howea forsteriana chiamata comunemente kentia e Livistona chinensis detta «Palma fontana cinese» per via delle sue eleganti foglie a ventaglio dalle punte gentilmente piegate verso il basso. Tutte hanno circa centosessant’anni e sono le piante più antiche custodite in questo Orto botanico, che ha compiuto di recente duecentocinquanta anni. 
A chi non abbia potuto partecipare di persona ai festeggiamenti nel giardino di palazzo Turchi di Bagno, si offre una interessante alternativa tecnologica: il sito della stazione meteo dell’Orto botanico di Ferrara consente di sbirciare il giardino in diretta, dall’occhio di una webcam. 
In primavera non perdetevi la fioritura spontanea delle oltre cento vesparie (Ophrys apifera), pianta della famiglia Orchidaceae dai delicati fiorellini che spaziano tra il rosa e il verdastro e a prima vista ricordano proprio la sagoma di un’ape o di una vespa. In autunno invece meglio puntare su una passeggiata nell’arboreto, per ammirare i colori cangianti delle foglie e l’annuale mostra dei bonsai. 

Genova: l’abbraccio con gli inglesi 



Pensare a Genova oggi non fa certo venire in mente piante rare e giardini lussureggianti. Un paio di secoli fa, tuttavia, le cose erano piuttosto differenti. Nel XVIII secolo, la città era infatti uno dei centri europei più attivi in campo botanico e l’aristocrazia locale dimostrò per questo ambito un duraturo interesse, al punto che ai primi dell’Ottocento gli Orti botanici cittadini erano addirittura quattro ed erano innumerevoli i giardini costruiti come pertinenze di residenze nobiliari che in alcuni casi avevano anche qualche valore scientifico.  
L’Orto botanico di Genova venne fondato nel 1803 per venire incontro alla richiesta avanzata da Domenico Viviani, docente di botanica nella vicina università, di avere uno spazio dove coltivare le piante da usare per le lezioni, un luogo di facile accesso dove fosse anche possibile far acclimatare piante esotiche e studiare la flora locale. Gli vennero assegnati due appezzamenti che fino alla fine del Settecento erano appartenuti alla congregazione dei Gesuiti, nell’area retrostante al palazzo universitario di via Balbi, e Viviani portò al nascente giardino una dote importante: la collezione che aveva in precedenza allestito nella Villa del marchese Giancarlo Di Negro. 
Il primo catalogo delle specie conservate nell’Orto botanico, stilato nel 1819, riporta milleundici taxa metà dei quali costituiti da piante officinali di origine europea e presto il luogo ebbe un ulteriore impulso grazie al successore di Viviani, Giuseppe De Notaris. Prolifico autore di pubblicazioni sulle crittogame, egli riorganizzò le collezioni, fece costruire le serre e arricchì a tal punto l’Orto botanico da renderlo celebre in tutta Europa. 
Nel 1865, con l’acquisto di una nuova porzione di terreno che portò l’estensione totale a 10.000 metri quadrati, il giardino raggiunse le sue dimensioni attuali e poco dopo, con la direzione di Ottone Penzig, anche il suo massimo splendore. Penzig era un grande esperto di micologia e si rivelò presto un ottimo organizzatore dalle importanti relazioni, tra le quali vale la pena senz’altro ricordare quella con un noto personaggio dell’epoca, Sir Thomas Hanbury, che avrebbe influenzato il futuro dell’Orto botanico. 
Uomo d’affari e filantropo inglese, Hanbury era un epigono della grande frenesia botanica che si era prodotta in Inghilterra a partire dal 1700 e che si sarebbe protratta fino ai primi del 1900 facendo sentire i suoi effetti in tutto il mondo. La Royal Society e i Kew Gardens erano prosperati grazie alle avventure di incredibili botanici e avventurieri come Thomas Fairchild (1667-1729), il primo ibridatore d’Europa, Joseph Banks (1743-1820), che con Daniel Solander e James Cook aveva scoperto le meraviglie botaniche dell’Australia, e Robert Fortune (1812-1880), primo vero esploratore della Cina. Senza dimenticare la straordinaria pittrice e botanica Marianne North (1830-1890) e Joseph Dalton Hooker (1817-1911), esploratore e amico personale di Charles Darwin (1809-1882), che come Fortune utilizzò da subito le «cassette wardiane» per trasportare preziose specie vegetali in Inghilterra.  
Sir Hanbury si era trasferito con la moglie a Ventimiglia e lì aveva ristrutturato il palazzo che era stato delle famiglie Lanteri, Orengo e Grandis, acquisendo diversi ettari di terreno dove prese a coltivare ogni genere di specie esotiche. In breve tempo, quelli che oggi sono conosciuti come i Giardini botanici Hanbury divennero tra i più noti e ammirati giardini d’Europa (una fama che ancora oggi mantengono) e tra il loro proprietario e Penzig nacque un’assidua collaborazione, che fruttò all’Orto botanico diversi nuovi esemplari e soprattutto una ricca donazione. Penzig spese ogni sua energia per arricchire la biblioteca, l’erbario, il museo, il laboratorio e il giardino e alla sua morte (1929) l’Istituto botanico Hanbury era ormai un centro di studio di fama internazionale.  
Fu quello il momento del massimo fulgore dell’Orto botanico, sul quale tuttavia si abbatté inaspettata la Seconda guerra mondiale: la struttura fu bombardata, molti alberi furono danneggiati e dell’istituto rimasero solo i muri perimetrali. Tonnellate di detriti vennero smaltite in vari angoli dell’Orto, una parte consistente dell’erbario antico andò distrutta e la gestione delle serre calde fu problematica al punto che in inverno i giardinieri furono costretti a bruciare mobili, libri e reperti in legno contenuti nel museo per mantenere in vita le specie che vi erano coltivate. 
Riaperto nel 2006 dopo qualche anno di chiusura al pubblico per mancanza di risorse e personale, oggi questo Orto botanico ospita specie africane, americane, asiatiche, australiane ed europee; vi spiccano esemplari ragguardevoli per età e dimensioni come un raro esemplare (tra i più vecchi e grandi d’Europa) ultracentenario e fertile di Angiopteris evecta, straordinaria felce gigante; Encephalartos sp. pl., pregevole genere di cicadea della famiglia Zamiaceae, esclusivamente africano; Cycas revoluta, la più nota cicadea, e Taxodium distichum, il cipresso delle paludi noto per le curiose radici aeree (pneumatofori) che gli consentono di vivere negli acquitrini respirando fuori dall’acqua. Tra le curiosità, non perdetevi le spine tripuntate che crescono direttamente sul tronco di Gleditsia triacanthos, la particolare corteccia rossastra di Arbutus andrachne (detto anche corbezzolo greco), le incredibili infruttescenze verdi simili a cervelli di Maclura pomifera e in primavera e fino alla prima parte dell’estate la spettacolare fioritura rossa di Erythrina falcata che spicca sul verde di mille sfumature di questo splendido giardino. 

L’Orto botanico delle Marche: una selva 



L’Orto botanico Selva di Gallignano dell’Università Politecnica delle Marche è destinato a stupirvi.  
Ultimo arrivato nel compassato mondo degli Orti accademici, ha portato scompiglio tra le file dei più anziani colleghi e mette in mostra l’energia dirompente e la voglia di innovare tipica dei giovani.  
[image: 15. Aiuola delle felci al margine della Selva di Gallignano.]
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Istituito nel 2000 all’interno di un esteso terreno agrario assegnato all’università dal Comune di Ancona, si trova in una piccola frazione di quel comune (Contrada Selva Gallignano) e comprende campi e zone boscate. Nulla di simile alle piccole aiuole e alle perfette siepi basse di sempreverdi; niente di paragonabile ai viali e vialetti costellati di busti marmorei, vasche o fontane tipici di altre strutture di questo tipo. Ci troviamo qui nei pressi di uno dei pochissimi boschi autoctoni residui nelle Marche, la cosiddetta «Selva di Gallignano». La Selva, che occupa 8 dei 15 ettari sui quali si estende l’Orto botanico, è un’area floristica protetta, un’oasi faunistico-venatoria ed è stata riconosciuta come «emergenza botanico-vegetazionale di eccezionale interesse» dal Piano paesistico ambientale regionale.  
Di nuovo, quindi, niente a che vedere con i tradizionali Orti botanici, con l’Hortus cinctus medievale o con i giardini illuministici o risorgimentali: ci troviamo in aperta campagna e il punto principale è mantenere una delle poche testimonianze residue dell’antico paesaggio forestale marchigiano, sopravvissuto alla massiccia deforestazione che ha interessato tutte le colline preappenniniche della regione. Nonostante la sua estensione ormai piuttosto limitata, la Selva – che è visitabile seguendo due percorsi didattici corredati da cartelli informativi – è costituita dall’insieme di ben cinque diversi boschi: uno di carpino nero e orniello (Asparago acutifolii-Ostryetum carpinifoliae), uno di nocciolo (Roso sempervirentis-Coryletum avellanae), una cerreta (Lonicero xylostei-Quercetum cerris), un raro bosco di frassini meridionali (Rubio peregrinae-Fraxynetum oxycarpae) e uno di querce di Virgilio (Roso sempervirentis-Quercetum virgilianae). Sono proprio queste querce ad accoglierci all’entrata dell’Orto botanico, anzi per la precisione a farlo è la secolare quercia di Virgilio divenuta il simbolo di questa istituzione e sulla quale vivono uccelli, piccoli mammiferi, insetti, rettili, funghi, muschi e tanti altri animali e vegetali.  
Le peculiarità di questo singolare luogo non sono comunque finite qui. La più notevole risiede infatti nella scelta di ricostruire gli ambienti tipici del paesaggio costiero dell’Adriatico senza adottare il classico metodo «sistematico» o «tassonomico», messo da parte in favore di un raggruppamento delle piante orientato in senso «ecologico», che ha spinto a mettere vicine le piante che in natura vivono negli stessi ambienti ottenendo l’effetto di un paesaggio naturale in cui questi risultano perfettamente integrati. Non perdete il laghetto su due livelli, la roccaglia mediterranea composta da massi calcarei che formano piccoli terrazzi e le pareti rocciose, dove vivono piante rupestri e di gariga (un tipo di vegetazione mediterranea simile alla macchia ma più rada) tipiche delle coste e delle montagne del versante Adriatico. Anche se non siete golosi (ma a maggior ragione in questo caso) cercate poi l’aiuola delle erbe spontanee di interesse alimentare: vi si possono osservare dal vivo molte piante utilizzate come ingredienti dei piatti tipici della cucina locale. 
L’allestimento del parco non ha dimenticato gli ipovedenti, per i quali è stato realizzato un percorso sensoriale corredato da cartellini in braille e costituito da una serie di aiuole rialzate che facilitano il contatto tattile e olfattivo con le piante.  
Per finire, come ogni millennial che si rispetti, l’Orto botanico ha un rapporto speciale con le nuove tecnologie: grazie a un progetto finanziato dall’Ateneo di Ancona, diventerà infatti presto interattivo e sarà visitabile con l’ausilio di un’App che consentirà al visitatore di ricevere sul proprio smartphone informazioni sulle piante e sul paesaggio.  

Milano-Brera: da spezieria a foresta 



Si aprivano sulle aiuole strette e ordinate dell’Orto botanico, sulle vasche in pietra su due allora giovani Ginkgo biloba, le finestre dell’abate e poeta Giuseppe Parini (1729-1799), così come quelle dell’astronomo Giovanni Virginio Schiaparelli (1835-1910), che lavorava all’Osservatorio astronomico di Brera e lì studiò Marte e le stelle doppie. Chissà se quella visione di alberi e altre piante avrà ispirato la poesia dell’uno e le ricerche dell’altro? Si dice che persino Mozart abbia passeggiato per quei vialetti, sebbene non se ne trovi testimonianza certa e questo sia avvenuto, se mai, prima della vera e propria istituzione dell’Orto botanico.  
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Fu Maria Teresa d’Austria, nel 1774, a destinare il giardino all’insegnamento della medicina e della botanica approfittando dello scioglimento dell’ordine dei Gesuiti, che avevano ereditato il luogo dagli Umiliati. Nei primi decenni, per rispettare questo mandato, vi vennero coltivate le piante officinali che servivano a rifornire la Spezieria di Brera, il laboratorio farmacologico istituito nel 1591 dai padri gesuiti e destinato al servizio pubblico della città, che grazie alla sua fama era riuscito a sopravvivere allo scioglimento dell’ordine dei suoi fondatori (l’indirizzo odierno è via Fiori Oscuri 13 e vi si trova ancora oggi la più antica farmacia di Milano).  
Restaurato alla fine del Novecento, l’Orto botanico è un’oasi di verde che si apre all’improvviso nel centro di Milano, accanto alla facciata sud del palazzo di Brera. L’impianto è ancora quello voluto dal primo direttore, Fulgenzio Vitman: tre settori separati da due vasche ellittiche in pietra che risalgono al Settecento, i primi due occupati da una successione di aiuole che ospitano (tra l’altro) specie medicinali, tintorie, alimentari, e il terzo dedicato all’Arboreto. Vi svettano due maestosi Ginkgo biloba, maschio e femmina (la specie è dioica, cioè con i sessi separati: ci sono esemplari maschili ed esemplari femminili), entrambi di circa duecentoquaranta anni. Tra i primi ginkgo a essere importati dalla Cina in Europa, sono arrivati nell’Orto l’anno della sua fondazione e sono i più vecchi alberi presenti. Vale la pena di ammirarli in autunno, magari comodamente seduti nei pressi della «Vasca dei pensieri» realizzata nel 2018 durante la riqualificazione dell’Arboreto. Da lì si gode l’immaginifica vista delle foglie di quegli alberi, scelte anche come logo dell’Orto botanico, che ai primi freddi si tingono di un giallo intenso e planano a terra dolcemente. Ginkgo biloba è un albero straordinario, molto amato dal mondo buddista che con esso ha alberato i suoi templi più importanti. I suoi semi sono commestibili e se arrostiti diventano digestivi, ottimi da mangiare in piccole quantità dopo abbondanti libagioni. 
Oltre alla presenza degli antichi ginkgo, una delle particolarità di questo Orto botanico risiede nell’elevato numero di specie rispetto alla superficie (5.000 metri quadrati, in cui prosperano circa mille specie differenti distribuite in collezioni: piante utili, piante di ambiente mediterraneo o del sottobosco, piante xerofite, piante igrofite, piante della flora autoctona lombarda, una collezione di peonie e una di ortensie), che conferisce a questo giardino un aspetto «boscoso». Vi crescono tra gli altri un tiglio (Tilia tomentosa) alto 40 metri, un noce del Caucaso (Pterocarya fraxinifolia) e un noce americano (Juglans nigra) che fanno da habitat a una moltitudine di uccelli.  
Quando passeggerete in questi viali, fermatevi un istante presso l’aiuola dedicata alla famiglia Asteraceae (chiamate spesso ancora Compositae): vi cresce lo sparviere milanese (Hieracium australe subsp. australe), l’unica pianta endemica milanese che vive sulle mura del Castello Sforzesco, il cui nome comune si deve all’antica credenza che se ne cibassero alcuni rapaci (gli sparvieri appunto) per rafforzare la vista. Mangiarla ovviamente non è possibile, ma avere una vista aguzza vi aiuterà a godere del tempo che dedicherete a questo Orto botanico. 

Pavia: la coltivazione del tè 



Quando pensiamo al tè, una delle bevande (e delle piante) più diffuse del mondo, non ci viene certo in mente l’umida pianura padana. Tra i maggiori produttori al mondo ci sono Cina, Giappone e India e non è un caso dato che la pianta predilige un clima tropicale e subtropicale, eppure da poco più di un secolo esiste anche una cultivar nostrana, che cresce all’interno dell’Orto botanico di Pavia. La sua storia inizia nel 1890, quando Giovanni Briosi, professore di botanica alla locale università, tentò l’impresa di coltivarla. La pianta del tè è una particolare specie di camelia (Camellia sinensis) molto sensibile alle condizioni climatiche in cui vive, di cui esistono alcune importanti cultivar e dalle cui foglie derivano tutti i tipi di tè – verde, nero, oolong ecc. – che si differenziano solo per il tipo di lavorazione alla quale vengono sottoposte. Briosi posizionò i semi in un’aiuola riparata, mescolò il terreno con terriccio di castagno e brughiera e attese le prime piantine. In inverno chiuse l’aiuola con una serra che la proteggeva dal freddo e infine... raccolse le foglie più tenere e si preparò un tè. Il risultato in termini di sapore non era lo stesso offerto dalle piante cresciute in condizioni climatiche più idonee, ma questo non bastò a fermarlo né a scoraggiare i suoi successori. Gino Pollacci, prefetto dell’Orto botanico durante il fascismo e in particolare nel periodo in cui il regime puntava sull’autarchia alimentare, decise di cercare di selezionare alcune piante resistenti al freddo per poterne avviare la coltivazione su larga scala. Nel tempo ottenne alcuni individui resistenti e quella «forma biologica» (come la definì lui allora) tutta italiana, fu chiamata «tè pavese» (Camellia sinensis ‘Ticinensis’).  
La resistenza al freddo di questa varietà coltivata è notevole, al punto che alcune di quelle piante si possono ancora oggi osservare nella cosiddetta «aiuola del tè» dell’Orto botanico. Il gusto tuttavia rimase insoddisfacente e la sua coltivazione su larga scala non fu mai avviata.  
A Giovanni Briosi, che introdusse quelle prime piantine, si deve anche l’aggiunta di serre calde, una delle quali, a forma di cupola, sovrasta una grande vasca e ospita esemplari del genere Victoria, gigantesca ninfea tropicale nota per la capacità di sostenere pesi notevoli sulle foglie, bordate e galleggianti, il cui diametro arriva fino a 2 metri. 
[image: 17. Fioritura del Roseto nell’Orto botanico di Pavia. Istituito da Raffaele Ciferri, ospita rose selvatiche, rose antiche e ibridi moderni.]
17. Fioritura del Roseto nell’Orto botanico di Pavia. Istituito da Raffaele Ciferri, ospita rose selvatiche, rose antiche e ibridi moderni.


L’Orto botanico risale al 1773, è esteso su circa un ettaro e mezzo e oggi si trova nel centro di Pavia, a ridosso delle mura spagnole. Il fabbricato principale, edificato nel 1541, fu riadattato a sede universitaria in coincidenza con la fondazione dell’Orto, poi tutto il complesso fu drasticamente restaurato negli anni Trenta del Novecento, conseguendo l’aspetto attuale.   
Nel secondo dopoguerra fu aggiunto lo scalone sul lato meridionale che oggi si affaccia sul Roseto, dove crescono cultivar di rose antiche e moderne. Non perdetevi la vista e i profumi che regala nel periodo della fioritura, e se invece preferite gli alberi, Liriodendron tulipifera (l’albero dei tulipani) non vi deluderà. Così come anche il platano di Scopoli, un magnifico Platanus × hispanica piantato nel 1778 in occasione della morte di Linneo dal prefetto dell’Orto Giovanni Antonio Scopoli e oggi alto circa 45 metri; senz’altro la pianta più famosa di questa istituzione, oltre che il suo simbolo.  

Siena: un fantasma tra i cespugli 



Anche se è una delle cittadine più visitate e famose al mondo, la città del Palio può riservare ancora qualche sorpresa, persino a chi già la conosce bene.  
Non tutti per esempio avranno notato la lapide al numero 2 di via Roma, che ricorda il luogo natale di uno dei più famosi botanici italiani, Pietro Andrea Mattioli, al quale è stato persino dedicato un genere (Matthiola) e dal quale non a caso prende il nome la strada (via Mattioli) dove oggi si apre il cancello con l’insegna «Regio Orto botanico». A molti sarà sfuggita anche, al numero 50 di via della Cerchia, la testa di un uomo calvo e barbuto, dall’espressione vagamente spiritata, che si affaccia da una nicchia scavata nella facciata di un palazzo. Secondo alcuni storici si tratterebbe di un frate camaldolese detto Giomo (Giacomo), vissuto nel XVI secolo e impiccato – proprio nel luogo in cui oggi si trova l’Orto botanico – per avere intrattenuto una relazione con una suora. Nei secoli sono riferite varie apparizioni del suo fantasma tra le piante, al punto che oggi alcuni lo chiamano «il fantasma dell’Orto botanico».  
Ma proviamo a mettere qualche punto fermo tra realtà e fantasia. 
L’Orto botanico dell’Università di Siena è stato fondato nel 1588 come complemento all’istituzione della cattedra dei Semplici presso l’Ospedale di Santa Maria della Scala. Il primo Orto dei Semplici senese fu orientato alle piante di uso medicinale, ma nel Settecento le sue collezioni furono ampliate con piante esotiche provenienti da paesi lontani, proprio come nello stesso periodo avveniva in altri Orti botanici italiani ed europei. Nel 1784, riformando lo Studio di Siena, il granduca di Toscana Pietro Leopoldo decise di trasformare l’antico Orto dei Semplici in Orto botanico dell’Università e dal 1856 questa struttura trova spazio dentro le mura cittadine, nella valle di Sant’Agostino.  
[image: 18. Tepidario con le succulente americane nell’Orto senese.]
18. Tepidario con le succulente americane nell’Orto senese. 


Due ettari e mezzo di terreno in pendenza, con vialetti e scalinate che interrompono aiuole di forma irregolare dall’impronta ottocentesca. A valle, la ricostruzione di habitat naturali come il giardino roccioso, il felceto e il lago dove si ritrovano specie caratteristiche della Toscana centro-meridionale come la ninfea bianca (Nymphaea alba) e la ninfea gialla (Nuphar lutea).  
In primavera non perdete la fioritura delle orchidee selvatiche che colora le aiuole del giardino, e se oltre ai colori vi interessano le atmosfere suggestive e le piante esotiche, visitate il Tepidario con le piante del deserto e l’antica Serra in ferro e dalle vetrate colorate (1874). Al suo interno uno speciale impianto di nebulizzazione mantiene la giusta umidità per le molte epifite, orchidee e altre specie della foresta equatoriale, tra cui esemplari delle famiglie Nepenthaceae, Bromeliaceae e Dracaenaceae, creando al tempo stesso un’atmosfera davvero suggestiva.  
L’Orto botanico è costruito su terrazzamenti e diviso in tre settori: il primo è la Scuola, dedicata alle erbe medicinali e alimentari, con funzione più propriamente didattica. Il secondo settore (Parco) è un vero e proprio parco in stile ottocentesco, con spaziose aiuole dedicate alla macchia mediterranea, alla collina e alla montagna intercalate da specie esotiche che vivono bene all’aperto. Il terzo settore, il Podere, è legato alla tradizione agricola del territorio senese: vi si coltivano alberi da frutto e ortaggi antichi, tipici dell’agricoltura toscana dei secoli passati e anche degli orti conventuali.  
Pensandoci meglio... se fosse questo il segreto per cui il fantasma di frate Giomo non si è mai spostato da qui? 

Urbino: le piante tintorie 



Se vi trovate a Urbino, visitare la casa natale di Raffaello Sanzio, il grande pittore italiano del Rinascimento, è quasi un obbligo. Una volta lì non perdetevi l’Annunciazione di Giovanni Santi, suo padre, e ammirate la meravigliosa tonalità di blu del mantello della Madonna, ancora vivido e brillante come appena dipinto. Si tratta di un «blu guado», un colore usatissimo nella tintura dei tessuti e nella pittura dell’epoca (tra gli altri lo prediligeva anche Piero della Francesca), che veniva estratto dal guado (Isatis tinctoria), una pianta tintoria dai delicati fiori gialli.  
Quasi tutti conoscono Raffaello e le sue opere, ma non molti sanno che aspetto abbia questa importante pianticella, che oggi è coltivata nell’Orto botanico, né saprebbero riconoscerla tra le altre numerose piante utili. 
Chiuso nelle antiche mura della città e come incastonato tra le case, l’Orto è stato fondato nel lontano 1809 ma è stato aperto al pubblico in modo organizzato (con personale a disposizione e biglietto d’ingresso a 1 euro) solo nel 2012. 
Il guado è una piccola curiosità, ma non è certo l’unico motivo per venire qui: vale la pena per esempio notare, oltrepassata la cancellata in ferro battuto che si apre al centro di una facciata in stile neoclassico, l’affresco sulla volta a botte dell’atrio, che racconta meglio di mille pannelli informativi quale fosse la mission di questo Orto botanico nell’Ottocento. Vi sono dipinti da un lato un paesaggio di colline e casette segnato da una vegetazione autoctona e dall’altro, per tramite di un delicato cielo azzurro, un paesaggio esotico, un tempio, una città cinta da mura, un vulcano attivo e una vegetazione d’importazione di quelle che nel Settecento avevano iniziato a popolare tutti gli Orti botanici d’Europa per stupire i visitatori. Ecco dunque riassunta la duplice natura di questa struttura, per metà dedicata alla conoscenza e allo studio di piante autoctone e per l’altra metà all’acclimatazione di specie esotiche.  
Alla fine dell’atrio, una grande vetrata dai diversi colori introduce all’Orto botanico vero e proprio, una struttura pensile con tre terrazzamenti collegati da scalinate. Il primo terrazzamento ospita l’Hortus simplicium: le piante medicinali sono disposte in tredici aiuole con bordura in bosso e raggruppate in base alle proprietà e all’uso che ne deriva (ecco quindi le piante che hanno effetti sull’apparato digerente, sul sistema cardio-circolatorio, nervoso, respiratorio, cutaneo e così via), mentre sul perimetro crescono alcuni grandi alberi tra cui Ginkgo biloba, Picea excelsa e Cedrus deodara. Questo terrazzamento, ristrutturato all’inizio del secolo scorso, è stato abbellito da una piccola vasca con specie acquatiche, tra cui Nymphaea alba, Mentha aquatica, Myriophyllum verticillatum, Eichhornia crassipes ed è proprio dalla vasca che si gode la migliore prospettiva per ammirare la serra e la lunga e imponente scalinata a quattro rampe che porta all’ingresso principale (1813). Accanto alla serra, una collezione di piante succulente e una di piante insettivore, mentre dal Giardino dei Semplici in pochi gradini si arriva al secondo terrazzamento, suddiviso in aiuole rettangolari lunghe e strette tra le quali corrono tanti piccoli sentieri. Oltre alle piante, vale la pena qui notare il difficile e lungo lavoro che il giardiniere eseguiva un tempo, dipingendo a mano con la vernice bianca i cartellini informativi e scrivendovi poi a penna i dati identificativi delle specie. Lungo i vialetti crescono alcuni alberi storici: Tilia heterophylla, un tiglio americano dalle splendide foglie cuoriformi e argentate nella pagina inferiore, e Gleditschia inermis, un’interessante fabacea di grandi dimensioni. Altri quattro gradini ed eccoci nell’ultimo terrazzamento del giardino. È qui che crescono i più vecchi alberi dell’Orto, risalenti alla sua fondazione: un Taxus baccata e un imponente Fagus sylvatica soprannominato «Il grande vecchio».  
L’ultima collezione introdotta nell’Orto botanico si trova a sinistra della scalinata d’ingresso. È ordinata in aiuole divise per colore e indicate da cartellini accattivanti ideati per avvicinare anche i più piccoli al magico mondo delle piante. Proprio qui, nel settore «blu» e accanto a piante anche molto comuni come ortica, edera, scotano, mirtillo e calendula raggruppate per le loro caratteristiche tintorie, cresce il guado. Una pianta dall’apparenza semplice ma dalla ricchissima storia: riuscite a immaginare quanti mantelli ha colorato? 

Viterbo: l’incontro con le acque termali  



Narra una leggenda che nei pressi della sorgente del Bulicame sia nascosto un tesoro. La storia racconta che gli abitanti di Viterbo, città poco distante, cercarono a lungo e inutilmente quel tesoro, fino a comprendere che non si trattava di un forziere pieno di gemme o monete d’oro ma delle proprietà terapeutiche della sorgente termale, dalla quale sgorga acqua sulfurea a circa 58 °C. Il Bulicame era già noto agli Etruschi e ai Romani per le sue proprietà benefiche per la pelle, le vie respiratorie e l’apparato circolatorio e nel Medioevo era famoso al punto da essere persino citato da Dante nella Divina Commedia. La citazione non si deve in realtà all’uso termale delle acque ma a quello produttivo: è infatti grazie al Bulicame che nel Medioevo Viterbo divenne famosa per la sua fiorente produzione di tessuti. Dalla sorgente principale, attraverso canalette rialzate, l’acqua calda defluiva in pozze dove veniva lasciata a macerare la canapa, che in seguito era utilizzata come materia prima nella produzione di tessuti di vario genere.  
Quelle pozze oggi fanno parte dell’Orto botanico Angelo Rambelli dell’Università degli Studi della Tuscia, inaugurato nel 1991. Un giardino rigoglioso, che si estende su una superficie di circa 6 ettari (9 con la vicina sorgente sulfurea, con la quale forma il Parco del Bulicame) e riproduce vari tipi di habitat, dai più aridi e aspri in cui crescono le piante dei deserti americani e africani a quelli più miti e meno secchi in cui è stata ricostruita la tipica vegetazione mediterranea.   
[image: 19. Agave victoriae-reginae ricoperta di neve, custodita nel costone roccioso dell’Orto botanico Angelo Rambelli.]
19. Agave victoriae-reginae ricoperta di neve, custodita nel costone roccioso dell’Orto botanico Angelo Rambelli.


Percorsi tematici accompagnano il visitatore alla scoperta di alcune piante a rischio di estinzione e di altre piante cosiddette «utili». Tra le altre Linum usitatissimum (da cui si ricava il lino), Agave sisalana (con cui si produce un’altra fibra tessile, il sisal), Corchorus olitorius (la yuta) e Gossypium herbaceum (il cotone) e piante tintorie come Anthemis tinctoria (camomilla per tintori, per il giallo), Rubia tinctorium e Bixa orellana (annatto, per il rosso), Isatis tinctoria (guado, per l’azzurro e il blu). Non mancano esempi di specie tipiche dei boschi italiani, una collezione di felci, una di orchidee spontanee sempre italiane, un roseto, piante australiane e tanto altro, mentre una serra offre scorci tipici di ambienti tropicali e ospita una collezione di piante tra cui orchidee, bromeliacee, felci, ficus e piante carnivore.  
Fuori, alcune palme svettano rigogliose nei pressi delle antiche canalette e delle pozze, dove fino al XIX secolo ancora lavoravano le donne intente alla trasformazione della canapa e del lino, le pettatrici. Il paesaggio è simile a quello di un’oasi. Oggi questi spazi sono stati trasformati in ruscelli e laghetti e vi sono stati ricostruiti ambienti umidi e acquatici, ma se ci si mette in ascolto, tra il gracidio delle rane e dei rospi smeraldini sembra ancora di sentire la voce delle pettatrici e viene da chiedersi se il tesoro di cui parlava la leggenda non sia proprio questo: la capacità del Bulicame di adattarsi allo scorrere del tempo mettendo in luce ogni volta un suo differente aspetto.  
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Baluardi della
                biodiversità



Oggi un Orto botanico
                può essere definito come un giardino di utilità pubblica sensu latu in cui si
                custodiscono piante per scopi di ricerca, per la didattica applicata e per la
                divulgazione delle scienze botaniche. Gli Orti botanici sono musei in permanente
                attività, vivaci, strutturati e ordinati in collezioni, con molteplici funzioni
                anche di carattere sociale. Raccolgono, coltivano e studiano al proprio interno le
                specie minacciate (conservazione ex situ) e si occupano anche di proteggere,
                in natura, gli ecosistemi fragili, quelli con flore specializzate o endemiche di
                grande interesse bioecologico e biogeografico (conservazione in situ). Sono
                luoghi di sperimentazione e di acclimatazione di piante esotiche, una funzione che
                un tempo era collegata all’esplorazione botanica dei paesi tropicali e subtropicali
                di recente scoperta e oggi è divenuta invece importante per studiare i possibili
                adattamenti vegetali (e umani) ai cambiamenti climatici connessi al riscaldamento
                globale. 
Al centro di questo
                ventaglio di attività rimane dunque lo studio della biodiversità vegetale, sempre
                più connesso alle urgenti problematiche ecologiche correlate alle trasformazioni del
                clima, all’effetto serra, alla deforestazione, all’inquinamento. Non si tratta più
                come un tempo soltanto di esibire le specie più belle, strane o esotiche: la
                salvaguardia della biodiversità è ormai un
                imperativo morale dalle evidenti connotazioni scientifiche, etiche e culturali, che
                si sostanzia tra l’altro nelle attività tese ad avvicinare il pubblico alle scienze
                botaniche. 
            
[image: 20. Ninfea nell’Orto ferrarese.]
20. Ninfea nell’Orto ferrarese. 


Abbiamo deciso di
                dedicare questa pubblicazione agli Orti botanici accademici. Luoghi unici, nati come
                supporto allo studio e alla didattica delle scuole, delle accademie e delle
                università, che nel tempo, in seguito alla nascita in molti atenei italiani dei
                cosiddetti «Sistemi museali», hanno visto diminuire notevolmente le tradizionali
                attività di ricerca in favore di una più marcata funzione espositiva. 
L’aria che vi si
                respira oggi è meno accademica, più disinvolta, più comunicativa e densa di stimoli
                in entrata e in uscita. Punti di ristoro, bookshop, plantshop, gadget,
                programmi estivi punteggiati di concerti, attività ricreative, fiere, mercati,
                rispondono alla naturale vocazione di accoglienza di queste strutture; eppure al
                tempo stesso rischiano, se mal gestiti, di creare derive culturali, di alterare l’intima natura, i fragili equilibri, la
                filosofia e i fini di questi delicati luoghi. 
            
[image: 21. Il verso di Orazio «miscuit utile dulci» (Ars poetica, 343) costituisce, dal 1795, il motto della Scientia Amabilis nel Gymnasium dell’Hortus Botanicus Panormitanus.]
21. Il verso di Orazio «miscuit
                utile dulci» (Ars poetica, 343) costituisce, dal 1795, il motto della
                    Scientia Amabilis nel Gymnasium dell’Hortus Botanicus
                    Panormitanus.


Gli Orti botanici,
                come i Giardini storici, rappresentano patrimoni culturali e ambientali da tutelare
                e conservare. Declinazioni differenti di una semantica simile, si possono
                considerare monumenti viventi, luoghi multiculturali di scambio di informazioni e
                anche sedi di conservazione della flora. Queste affinità portano a un’attiva e
                corretta condivisione concettuale tra i due beni, ma è fondamentale non dimenticare
                che gli Orti botanici hanno radici e finalità specifiche connesse alla ricerca, alla
                didattica e alla divulgazione. Più in particolare, con le loro svariate attività,
                rappresentano un divenire storico ininterrotto, un flusso dinamico che forgia e
                scolpisce la cultura, la scienza, le arti e che a volte è riuscito a muovere le sorti di un territorio o di un popolo. Da
                sempre punto di riferimento attivo della società umana e patrimonio delle nazioni di
                cui fanno parte, gli Orti botanici vanno oggi riscoperti e valorizzati anche per
                questo importantissimo ruolo storico e identitario. Oltre che naturalmente per la
                loro bellezza. La mirata e spesso ineguagliabile distribuzione estetica delle
                piante, il disegno artistico, architettonico e in una parola paesaggistico di un
                giardino storico si ritrovano infatti di frequente in un Orto botanico. È un’altra
                affinità tra queste due istituzioni, anche se in un Orto la dimensione estetica è di
                stampo più filosofico, sistematico, scientifico. 
Il passare del tempo,
                l’armonia e la buona gestione segnano questi giardini e li caratterizzano per l’età
                raggiunta dagli esemplari e l’equilibrio biologico che nei secoli si viene a creare.
                La sintesi che naturalmente vi si produce indica che la bellezza è anche frutto del
                tempo trascorso, non solo del genio artistico o scientifico dell’uomo. A lungo
                andare infatti tutte le piante, tutti i taxa, si plasmano fra loro, sia sopra
                che sotto la terra, raggiungendo gradatamente un insieme vivente, un’atmosfera, uno
                spirito, che si concretizzano e si realizzano nel genius loci. 
È però in un Orto
                botanico che il mondo vegetale è davvero protagonista e che si celebra la pianta
                nella sua più originale e autentica essenza: qui a vincere è la scienza, che
                possiede un’estetica capace di andare al di là della bellezza senza per altro
                escluderla. 
Per farsi un’idea
                completa di cosa sia oggi un Orto botanico manca tuttavia ancora qualcosa. Si tratta
                in definitiva di un giardino o di un museo? Forse di un laboratorio? O piuttosto di
                uno spazio per attività culturali e ricreative? Ha una funzione educativa, di sperimentazione, di conservazione?
                La sua essenza è definita dalla semplice ostensione delle piante o dalla ricerca
                pura? Siamo indubbiamente in una fase di transizione, dove la meravigliosa
                    scientia amabilis, la botanica, combatte duramente e alacremente per
                continuare ad affermarsi. 
Un Orto botanico deve
                esprimere il massimo a cui si è giunti nelle scienze botaniche – in special modo
                quelle applicate – e nelle scienze agrarie. D’accordo. Ma deve nello stesso tempo
                esprimere l’idea di un giardino assai particolare, con pannelli esplicativi ed
                etichette, deve possedere la capacità di comunicare informazioni dall’interno verso
                l’esterno e recepire informazioni dall’esterno trasportandole verso l’interno,
                trasformando la cultura in movimento. Deve essere internazionale eppure in stretta
                connessione, in osmosi, con il territorio, trasudare il concetto di kepos
                ovvero di giardino che è anche grembo materno e racchiude l’idea della fioritura,
                dell’equilibrio tra uomo e natura e della nascita, così come pure quella della
                protezione. 
Benvenute quindi le
                attività (laboratori didattici per le scuole, eventi culturali aperti al pubblico
                ecc.) che riescono ad avvicinare i visitatori al multiforme mondo della botanica,
                scienza ancora troppo poco conosciuta, purché naturalmente svolte nel più totale
                rispetto della particolare natura, intima e delicata, di ogni Orto botanico che le
                ospita. 
Questi luoghi
                custodiscono ciò che abbiamo al mondo di più prezioso: la biodiversità vegetale. Per
                loro tramite si celebrano le piante, madri e regine dei viventi, sulle quali
                impariamo ogni giorno nuove cose e in particolare che le loro caratteristiche
                biologiche non hanno nulla da invidiare a quelle degli animali.
            
Sosteniamo dunque con
                convinzione i nostri Orti botanici e tutti i nostri Giardini storici, i nostri
                splendidi Parchi e le nostre magnifiche Riserve naturali! La difesa della natura,
                che sia stata sapientemente costruita dall’uomo o sia spontanea, spetta a tutti noi
                e gli Orti botanici da sempre si trovano in prima linea per la conservazione e lo
                studio della diversità vegetale. 
Tutti possiamo fare la
                nostra parte, visitandoli e avvicinandoci sempre di più al mondo delle piante, sulle
                quali poggiano la storia e la cultura del genere umano e dalle quali in ultima
                analisi dipendono non solo la nostra sopravvivenza, ma la nostra felicità.
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